ISTRUZIONI 

UTILI, E NECESSARIE, 

PER TUTTI COl^ORO, 

Che braman vivere in buona , ed onefta Compagnia ^ 
« condurre nel Mondo Vita lieta, t felice. 

DEL S 1 G, 

MARCHESE D'ARGENS- 

Sciambellano dì S. M. il Re di Prudia, e 
' Direttore dell' Accademia delle Scienze , 
e belle Lettere di Berlino* 

TRADOTTE DAL FRANCESE, 

D A L V ABATE 

Diodato anniani koMANo. 

Èdizione Seconda migliorata, ed accrefciuta d'una Lettera 
di Madamigella C(>cIiois all' Autore , ei» de' penfieri 
diverd della medefima intorna il Capriccio. 




In VENEZIA, 
AppreflTo Paolo ColombAni 

tii Merceria di S. Salvatore airiafegna della Pace. 

MDCCLXIL 
Con Licenza dc^ Superiori ^ e Privilegio 



Ly Google 




. A tvi T T X QUELLI, 
eh kiwnhho Wjfir. /f^W.i x 

li • • 

-, sìok a iì^^to}\ mpndo , \ "., , 
i|Uk^«S^ fèlk^i ^{pm m^Sw qml^ 

còzze della buona , Sock$à ^ % e eh fap' 
.iièém vhm JciHcu Qu pop^ 4wig- 

4Mi psxahè fi, ^ÌJit^ùvinQ realmfnte fy^-^ 
^tt Uomini g»efii 'pTgzicfi vantaggi ; m4 
^rcM.pim$q0o ff^iu94^iiit^ di Utmty t Ael- 
de s^necegmfi^ ca^df^ipn^^ per conffgfijrli . 
^4Ì!^fe ) c quante Wr^ non S }fidi9 taluno 
uf0(^4m9HH^dolerft di, ftan ^er àf^t^y^du^ 
\ fp in quella sql Q^fa , . m qi^el fai f^on^/eJl'a , 
h quella tal Compagnia^ e di provar non 
di radoy ane^e fra agi ^ e U nt:^ii:bijM%* 
«^1 de fieri ajfahi d^jja piU ■ wra tna^inr 

A 3 W- 
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Marchcfe d' Argcns Perfonaggìo affai 'm9!9 
pèr^'là fua prtéità ;, pwl fuo p9i>fimd^ fdpe^ 
re^ jc per h gra%ia ^ che'werifamenPe pf^p 
fede preffo uno de più potènti , e ìttum^ 
nati ^^omtdìi tkll' Europi i Jit$c^ 4 di 
cm <0ceki \ per ceni dire , ìe fcrijfe » ci a 
cui ebie fonorè di prefentarìe . Dàpé ^àh- 
•ftà femplìce fpofiwni^^'nm ^édo piU:bi- 
fagnó- di far F elogio deW ùpùra . Baftfi 
lecerla per riimWr convinto ^ eh* y de- 
gna aver il Marchefe d' Argens , 
per tutore y e un gran Re per Mecena- 
te. Tal quale ella fi è non manco offe- 
rirvela^ in quefia. feconda ediziauc ^ affai 
migliorata , ed accrefciuta d^ una Lettera 
delia celebre Madamigella Cochois (a) in^ 
dirizzata all'Autora^ con cui grandememc 
loda il fuQ Libro delle Iftruzioni ; e i 
Penfieri dtverfi fopra il Capriccio della 

me- 



^ ■ - » III ■ ■ - 

Ca3 li Sig. Marchfffe. 4* A]^as.cartcs6>*va ca? qu?- 
(U erucUtft Dona*, cpme fi fcorge dal feguente Libro in- 

'fHoiftllt Cóchoit ^.détc Us ^eftMjw^e hUnf, 



M 'li; 
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mede/ima. Quefto Trattoio dte aadfir. unè» 
tOy^U D&lwie, delio Spirito , c del Cuo- 
re' dello jìjfjjo Sig. Muchtft d'Ajrgeiis 
di.gi^ fiamp«t^^cbe n»fftmfi»o Infeconda 
|wKM,» e eie ne» fono Ht^tt^fitea pi^feVQjit 
ed utili del(e I,rtruzioni . '*/?»^<» > 
fofeu per riceverlo cw p¥^^ % ^♦^ff"»" 
dpfi 4'addifArvi. lajroffaii^.viyerftliei^ 
g di domar le Paffiom ^ eie t$mi .difi{i^dir 

;4\jr; ' '\ V \ i'é 

— ^ ISTRU- 
^ * • ■ — ^^■^■'^ — ■ ' ». il 

■ r ; 

C « ) Dcliiic dello Spirito , c del Cuore, ovvero Ri- 
fleffioni fopw le PalTioni del Sig Marchefe d' Argcw , 
&c «ggiungono dicci Lettere Critiche fopra x caratteri 
particolari di diverfc Nazioni . Traduzione dal FfWW- 
le In 8. In Vcneiit prcflb Paolo Colombam 17^0. 
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' Per vìvere in buona , ed onejia V^'') 

.-.:cft,:-. li ^ Compagnia.^' ' \/ 
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DW/ii ; fceUa. della Società . 1 

j. c i ".. ; • i I J . . ' • • ' V 

T può ftabilire come principio 
certo e indubiuto y che dalle 
dolcezze della Società quelle 
della vita dipendono. Un Uomo 
deftinato.a vivere con perfone di 
carattere afpro , incomodo e vizio fo , è cento 
volte più infelice di quello ei (i foflfenelpiù 
orribile e fpaventofo deferto • Avrebb' 
egli almeno il piacere di non eflfer quivi 
efpofto a quei mali che sfuggir , nè pre- 
venir non potrebbe ; qualora non aveflfe 
la buona forte d' eflfer unito a perfone 
che foffero veramente degne d'amore. / 
Un Uom onefto^ di carattere dolce ed 

affa- 



«fS IO ^ 

afiabile, che viva in Società diiobbligan- 
te, può cfler paragonato ad un Europeo 
polito e civile , che fi ritrova in barba- 
ro Paefe esiliato» lo ioiio coj[h»ntemi(nte 
perAiafò ^ che rìiel bei mezzò delle Città 
più grandi d'Europa molti ci fieno alfrct- 
tento infelici, quant^ era Ovidio preÀTo i 
^eci'. Infcontrin egliticM afprci^zal) r^tcn* 
za, e ferocia maggiore di quella , che ne 
potè^vqr ipcontijja il,?omXatift^pref. 
fo ì ròpbii barbiti » fra J quali terminò 
egli 1 tuoi giorni. 

Egli è impoflìbile , che coffrcqncntare 
una Società che cìrdij^iace, noi non per<- 
diam r allegria e il buon umore • Non 
avvi terpp^ramcfuo verufaoi^pc^f quanto gio- 
viale fi fia, che refiller polTa ad una con* 
. ^iqinrtivipleiiia;^ &ii<'ti^à<ci«ìF<^hlla!^<ifÌ^^^ 
il! /luogo alla iwji, e la noja ben prefto in 
malinconia cc^verte. Succede altresì fo- 
«venie ^idie 'lor f^itito^ J»' inafpriice > il la 
ibontò dei ftntiintnli dimiduike . Per !*or- 
dinariu i mòvitrttnti del cliòte dipendono 
^la iìtuazi^iie ^itéttafpirkdl- L'^m0 ito!*- 
%i<;>*;die in ané -ttaM prof($eik> t franquil- 
Jn ^ intraprefa còn fervorcavrebbe una lode- 
'Vc4e anione, la trafcura in Uno (lato ripie- 
atoJidi'inqoicRìfdMh edt Cbtivoigiftieiiip^^ 

?r per quanto fia l'Uomo afflitto , o daW' 

avvcrfafortuna;perfcgui«aK^v ritrova feni- 
'{vc^ iMmtro tutti: queAi'àcci<kMi n^UaioU 
i' ; cez- 

: a by 



cczzc d'un* amabile focietà un lìcuro con- 
forto. Si rallentano le agitazioni a mifu- 
ra dei configli che vengon dati ; indebo- 
Jifconfi i dolori con le faggie conlolazio^ 
ni ; fvanifcono i timori per i' affìrten- 
za che ci viene promeffa , e cclh la di- 
fperazione con V allettamento delle fpe- 
ranze. Quefti vantaggi fono gli effetti del- 
la buona Società. E{]à ci fomminiftra fa- 
Jutevoli avvertimenti, che c'impedKconq^ 
d'abbandonarfi all' orgoglio, alla gelofia^ 
e al furore , e che ci fono di maggior 
profitto, perchè partono fempre dal cuore, 
e giammai dalU cupidigia di fovraflareagli 
altri. Non v'ha nulla di più inutile quan- 
to i configli che han fembianza di rim- 
brotti e di comandi. L'amor proprio gli 
abborrifce e rigetta . Non fi dee tuttavia 
fperarne d'altro genere da certuni , che non 
s' ingerifcono negli affari noltri , che per 
aver il piacere di condannare la nòffra 
condotta , e di prefcriveici quella cli'ab- 
biam a tenere. < . . 

ifi 4 beni che la buona Società èi coni- 
parte fono innumerabili; i mali , che ci 
fa l'offrir la cattiva fon tanto acerbi , e 
molefti , che un Uom fenfato ripor dee 
ogni fuo lludio , per procurarfi il commer- 
cio di perfone meritevoli dcll^ affetto no- 
ffro, e da poter frequentare . Per cattiva 
Società non intendo quella di genti capaci 

d'una 
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4 una trifta azione . Quai è V Uonio. a%> 
tu» C0n qualche feittimeatd ^ die ^ppiftio 
jQimi fappia 6n dove, fu quefto punto, il 
Tuo dovere s'cftenda? Io voglio parlateci 
.quella Società ruvidfii « imcattabili , prep ' 
£p le quali non rìcfovanfi) queir amenità» 
quella pulitezza, quell'umor allegro , queU 
la cofdiaiità, queir poeiia iibertà,.quelle 
dolqeoe SiitlfDéotet. £he fornfianaJa feti- 
4:ità della vita , e fenza le quali non gu^ 
(ia Tanima quella certa , tmoquilliià xitft 
fipXiìtmk^J^ttmztjótì vero, piteere. ^ ^ 
^ v Per ce/iQÒ^re tutto il pregio d* un a^ 
inabile Società, bifogna averla £requenta'. 
•t4f: Quando haifi avuta la buQoa/jVQiltMfi 
4i gàdtrc fciickk, fomiglufote ^ [non è pià( 
poffibile di poterne ftar fenza Torto ch^ 

J^pita. ci viene], cadiam io JangaidÀWi^^ ^ 
<^'acc#fgjaaifdb* continiio che: ofanca quaV- 

•che cofa d'elTenziale alla noflra foddisfa- 
zione . Tentiam di ftipplirvi ma in^tiìr 
ipente^. v'ha cofa, che tb^fU a conk- 
penfar la perdita della buona iSoctetà > 
t?opo la virtù e la teftimonianza d' una 
^^tta cofcienza, egli fì è il pià^awt^4i 
tutt'i befli« Eflfa coodèfce tutt'i i^iìicerl ; 
rii efalta, Hdepura, e ne togliequantoaver 
poflono di fcorretta^ e diiumuitupib, fen^ 
-2a punto . diminiiinie ìst forza iom*^ Aidifco 
dire una cofa, che a chi ha fperimentata 
.lal}ttona, fia cattiva Società > aonfembre^^ 

fà 
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là (iraordinark . Un Uomo amabile non • 
vive , fé non a mifura , che vive in buo* 
tia Società • In ogn' altro luogo , egli è 
in iftàto lii langaiitem » e di nlì)a^ che 
Wvvicitia al letargo;- ^ % 

Bifogna dffHnguere la buona Compagnia 
dalla buona Società. Sì puòaverper trent' 
anni irequentata buoniiiimi^Coiiipagnia , 4t 
non aver giammai guftate le dolcezze della 
Società» Efce unUomo ogni giorno dica- 
ik j per aiidarfene a-(NtflaTgtaR parte della 
giornata in un Ridotto , compofto d^una 
trentina di Donne , e d' una cinquantina 
d'Uomini • Vede i fuoicompagni , ed èda 
loro- ^tànt^jj QlWMutey e 4i'*è eorriij^oA»! 
Gioca per tre o quattr' ore con alcuni di lo- 
ro^. Terminata la partita, fe^e ritorna a 
cifii, « .raftu a cètfa oim tinà «fenclna^dir 

perfone. Queft'Uomo frequenta bùonaCom* 
pagaia^* ma della buona Società non tiaidta 
vefiim^« Queglial «oiitmrio V the gìorml* 

mente convive con tre o quattro Donncr 
di rpirito j con quattro o cinqtt' Uomini 
amaMli^^e ^ugge^^^ romoi^^^ chjs é ^ 
pagai dH^Mtelimereid' poeheHptefinie ^ è 
che a quefte fole s'apre , e fi comunica ;qu^- 
1^ conoticecela 6a biiooa Società*^-' ^ 



Digitized by Google 



pd v4iif^8SJ ddh.buonaSacitfì. * 
O ho di già pacliffy d'akani vfttitaggj 

della buona Società* Ho datoaconolce- 
lecom'efla forma ilcMore^ e nodhicrilea- 
timtttJ ir Farò, oca Itotf fte i itie0ìoni ifitorno 
ai benefìzi, chcr può ricrarne lo fpirito • 

Non v'ha cofa, che maggiormente foU 
lievi rapimi iioflra, quanta 1' ufo d'af)- 
f^tc^irri ad uiili deiciz)^ Si può pa(&t^il 
tempo piacevolmente , e con profitto infie* 
iDiQi V La buona Socitjià iontminiftra piaceri » 
tittHeKÌ4Kiiei;« e giuoehi iogcgnofi la fu» 
converfazionc è intere^^ante^ eiftruttiva; 
a il, ri(:a va fovente. utilità maggior^ jial 

ritira nojofo d'un gabinetto^ - , ^ 
!:Uao dei priticipaU vantaggi della buo- 
Soqietà A ^ qiieli#d'«iQp$diff«i. cbcuan 
('a^vvezzi ila fpif itm ;ftUe \feiMfHmt ^ . e 
alle impertinenze , dhe formaod JI ioggetto 
degliordinafi tcatteftimenti. Quante bajf« 
quam^ fGtpitezze noQ itpaccianfi ogni gioN 
no nei circoli ^ e nei cidotti? Quante ri- 
ileflioai ridicole non fì fanno fopra il go* 
verno, e grìnterefli de*^ Principi f Quanti 
fentimenti da romanzo non fi ftabilifconoP 
Bea peggio ancora quando faflì da una 
. V Fenv 
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Femmkia) p da unDamefino il racconto 
tiei ^^bNT vaporU ^^<ldto2loi^'*fMkrattift*^~^« 
tlei loro fogni. ^ " • ' '* ''-«^ 

(Shi può prametterfi di sfuggire in una 
S«eiteCÌ"ftlkiit«uÌQhiMi9 econfufa, l'ificon^ 
trodi certe perfone, cte d&foblxMfi^Atfè 
appoiia, permettere alla tortura il buon 
fenfof Sempre parlano , è dicono con en* 
fafì mille fcioccbem* vien voglia ad 
alcuno di far ufo della ragione, gl'impon- 
génP.6kWÌOr l'inter(^^Mr|ft,^«.JiL«A gli 
dan tempo di favellare* Coi freqentar fi- 
mil gente, con vien torto p tardi, il 

talento pii^è^Ho sUyviÀi/$»):ii gu4j|^ 

tà fua « Il carattere dj coloro coi qusili 
poa ir^QU^n^^ converfiamo influifo^i a 
}iingoail4ve!^»i^e| npa^o < ^ailigrtiam 

dunque altrettamo «^H^ bttona S^ÓÀti» i 
§u^«ito perdiafRftudla cattiva . , Appreiidia- 

99^ radb^iliitàt^ «/te:«Mt«fi4i oa un Udlii 

gemile lifeome appuntfliksit^ti^kJirMii^ 

lità, e i trafporti dWl Uom_ rozzo , e ? (eh 

vaggkbulLcindonfi.i^ ^ 
vnpi«(ilMl;flaUÌBi4ii4li KÌWMcMslipiMi«itt*ni 

♦e Colpito f -Oiò che a prima giunta gli 
(iipikaviiiéif^cile , fembragti jifiat^urak' in 
pi!ogc6(Tb ; i^ Mi^««fae .ctOMerava comc:^ 
mate, diventagli un'a2Ì0iwindifferetrtcijilo 
qttaltìbe voi ti^ -tede vole • Le virtù , e i 

^ 4|Ì^ paii«il«8l>UamMa^ 
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.trit>ttirli dobbiamo ai buoni , e ai cattivi 
^kfì^pl^ Seconfulcar, ed /sfamuiAr fKmiQr 
mò il fondo del noftro cuore «^ litiovereiiìf 
n(io»,che il carattere delle perfone da noi 
frcquf iit^e ha ^elnpre molto ioflttito 

\ D$^ fiorài tm^pùfii aih buona' Swi$^^ 

^T^Uantu^ique tutt' i caratteri vìziofi 
con t rari fieno alla Società ^ ve ne fonò 
• - tmiUaciittietfo Alcuni r che fMfù' dtgi 
altri s'oppongono. Dirò qualche cofa di 
quelli^ che mi pijono i più difcordantida 
queU^métevolezEa^i e cortefkscfteioiaiaii 
ranitha della buona Società, * ^ 

Ci fon perfone di carattere fuperbo , e 
atoerb, che* non - mancati di^iTpirifto i 
che 'lion a^impiegano ) cll<i «biadar s&tfie» 
definii , e a deprimei?c l'altrui merito . Sof* 
friMon poflfono ^ che s'approvi qualcuno j 
e^ictikiét , che 1 4ut fi itantio^^ le reputano 
ckmie un furto , che venga lor fatto. Vor» 
rebberaf che non fi pen&fle^ che a loro ; 
c<«e 'nòn fi parlafle, che «teVior talenti ; 
ehe*non fi merteflefo in vifta , cherlt^io« 
ro azioni ^ e che non fi leggeflTero, che le 

loa .Operc * Coftet» i^no infoflribiii' nel^ 
-hi la 



Digitized by Google 



la Società « c '.tali fi rendono anche ai più 
compiacenti , e modeftt . L* Uomo men 
vano s' annoja finalmente d' effer Tempre 
coAreifo a lodw uno fci munito « che paga 
di difpregto i continui elogi, che gli v.em . 
gono fatti . . ' * 

Niente avvi di piil fcojivenevole a pa* 
rer mio, quanto Jl pàrtar delle fiie rie» 
chezze, delle fuc rendite, de' fuoi arredi 
. in prefervu di perfone fprovvedjute dibe- * 
ni di fortuna. Egli, fi è un rioonlar aflfai 
mal appropofito T infelice lorcondiz^ione» 
La foiitudine rifparmia almen loro que(U 
fpezie di rimbrotto .4' un male, che non 
ban ineritjitQ, t a cui rimediare non 
poflTono. 

Vi ioqo degli altri f che con ifmania, 
e furore voglion foveoie decidarc/ d' o^ 
cola. Si fon formati un certo gergo, eh' 
è loro proprio. Parlajo del merito di Vir- 
gitio^ e di Tito Livio eòi termini ileifi. 
Non fanno che V uno è Poeta ^ e 1* altro 
Storico ; ma fanno bensì , che certuni , 
al gnAp dei quali fi ripartano , dicon , 
^be quefti Autori fon;> eccellenti « Fronun- 
ziano con tuono enfatico: cAe fon divini ^ 
che non poffon effere uguagitati . Se entrafi 
neir eiame dei leggieri difetti di quefti 
Scrittori; ficcome non liconofcono, così 
non fan verun caTo di quanto fi può di- 
re di più giudiciofo fopra quefio fogge 

B to. 
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lo« Vao- lempre ripeusndoy guc/iì furori 
/m. divini Jono gf - ingegni pìh grandi ^ìt 

ahbtan prodotta Natura . Quei cht certan di cri- 
ticarli non fon buoni da tanto ^ Felici noi ^ 

fe fi c;0iiteatano d'*tiiia -primaiapoftrofe, e 
fe non fi frafportano fino a dir 'delle in- 
giurie « per foftenere, che non v'Iiadifet- 
ta ver4ino in un libro, che non anno mai 
letto \ e che non^ leggeranno gìanunai 

Avvi un'altra forta di pcrfonej chede* 
ciduiia eoa maggior cognizione , ma coti 
non niinor pet^anza* Si credóna idiret* 
tori del buon gufto, i Giudici fupremìdi 
tutto ciò, che allo ipirito appartiene. Si 
perfuadono non. Iblo d' ciferc nelle Scienze 
(uperiori ad ognuno, ma penfane i^pof^ 
fcder tutte le arti, (ebbene non mai ap- 
prozie V a aLpijl non n' abbia no « che una 
[eggiepi tintora. Voglion ei<ef coftoro i 
Dittatori perpetui della Repubblica.^ delle 
Xxtttre,. .Non ilcriflfero giammai , nulla, 
e. • tuttavia, cbnfiderano ^rome- giutidi 
Autori. Parlano il greco, fenza faperlo 
leggere . Son Geometri , e non intendono 
gli Elementi di Euclide. Il Potea Rolfeau 
gli- dipiiìfe perfemmentt bene iti quello 
grazioio Epigramma." 
: // faputo Crif$lago 'Oiiol Jet^pre 
' Jn cffni cofà dàre il fuo giudizio; 

Ed à quel Greco ra/forniglia appunto^ 
Di cui GiuvenuI farla nd/uoi Jcritti ^ 

% 
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Tutt^ jal fuo frtbunaU. Ji a^Qggsftano 

. ' 'Vr. yìm V Scimké ^ è* tn ^toj^ egli 

*r:n:. decide.' ' t ^ k.r.^''' ' \ 
' .rt Scroccorre di/puf ar fulìa Nasura i . . 
•r; 0rifofogo apoT'. t^fto un bràvQ Tifica* 
\ ' ' M fé parlar qf/ Mufica \Jh doglia i , 

Grifologo è Ufi Mae/ho di cappella . 
^ ' Eqii in fommà. fi è" un uomo miverfale^^ 
'Grande . ^oeta ^ i Crhicé profondo j . , 
-%} 'Scola fisco , G ramaticù , ed .4/iymen70 » 
V . j ' Ma ancor natf ^Jia: egli ^ faggn Pq* 
: liìicù^ • - 'i'. *:'!'^,v' * . 
- '^^N^lle Leggi perito^ e nella Storia ^ 
i/ Platonico^ Sofifla y e Coi'tefiano^t - j 

• Empirica y e mae/lro di Reroricif. 
* : i>' ogni cofiit^rifologò hrilicòmphjfo » 
Ma in fine poi dèi còntq ^gli h un bel 

ì Fra tutt*^ i carattertv'it più infoffribile 
Atelier Società, è quelto liin^ric periona 
ilffiie. e aiórdlaci » Xdì^ioìiQgiri^ diktxì « una 
'parola graziofa ; die noti^vi parlano yiche 
per pungervi; e che r loro: IteffiACaoìpli-i 
jvieati 4in^a alifes; im qotiriÌQD chi: di ria- 

Bruyere fec? dei faggi rifléfli fopra i' in- 
dole 4^ coilc^o^ che debbon i^$re confì* 
ficcati corno ìk)pc(te..deUa.Sock^^ 
iy Parlar, e offendere, die' egli, pcrque- 
p fii tali è preqUanientela^eflacofa. Sori 

" t %, ' egli- 
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eglino mordaci; il loro ftile è mefcola- 
to di fele > e d' atTenzio ; lo fcherno , 
r ingiuria, e l'infulto fcorrono come 
„ la laliva dalle lor labbra. Quanto me- 
M glio per eflfo loro, che nati fofTero ftu<» 
pidtt a muti. Naoce più ad eflì quel po 
„ di vivacità, c di fpirito, che poffeggo* 
no , che ad alcuni altri la loro fcioc- 
chczza» Non ficoncentan Tempre di re- 
pHcar con apprezza « ma provocano fo« 
vente con infolenia . Maltrattano tutti 
coloro, che vengono lox (ulla lingua, 
prefeiHif e lotitam, «d urtan perfron* 
„ te, e per 6anco come i Montoni. Sic- 
come non fi dan Montoni fenza cor- 
na, così non è da. fperarQ di poter ri- 
formare con quella pittura caratteH co« 
„ tanto afpri, feroci, ed indocili. limi-» 
gUor partito fi è quello di /uggirli a 
tatto potere , quanto lontani veder fi 
,5 poffono, fenza mai rivolgerfi addietro. 
- Con la buona focietà non può unirfi li 
catti vo cuore • Non aflaggialo fpiritove» 
re dolcezze , e non refpìra V aria fua 
bera , che con iAentp , quando teme il 
carattere di coloro, in compagnia de! qua« 
li dee ritrovarfi • Fate entrare in un con^ 
greffb di quattro o cinque perfone allegre,, 
ed amabili, un Uomo conofciuto di catti-« 
vo cuore * e vedrete cambiarfi , toHo 1^ 
gioja in melancolia , e in ferietà T alle» 
, ^ grez- 
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grezza. Teme ognuno l avvelenata lingua 
•di colui, che cerca nuocere alla riputazio 
ne delle perfone onefte , e che non impie- 
ga il fuo talento , che a denigrar la vir- 
tù, e a mettere, fc mai può, in ridico- 
lo la probità, c il vero merito- Egli è im- 
poflibile , che nelle buone Società , e ifi 
quelle ancora dove non regnano le face- 
zie , e le burle, non fuccedino alcune pic- 
ciole coferelle, c^he da un animo pravo, 
e maligno efler non portano in finiftrofen- 
fo rivolte. Avvi quel talefcherzo, e dirò 
anche quella tale buffoneria gentile, e pia- 
cevole, quando refta fra quattro o cinque 
perfone , ma che apparifce fotto diverib 
afpetto, quando vien divulgata. 
• Se la malignità incomoda, e dirtugge 
ben predo la buona Società, il cattivo 
fcherzo non l'è niente men contrario . Il 
dover effere continuamente efpoftoacerti 
frizzi mordaci , e triviali ; l'udir ripete- 
re tratto tratto difcorfi molefti e fafti- 
diofi; il veder porte in ridicolo le cofe più 
gravi» e fenfaie, egli è un tormento da 
non poterli troppo a lungo foftrire. Si te- 
me con ragione un maliziofo motteggiato- 
re, come un perito bevitore teme un vi- 
no fcipito, che fconvolge lo iiomaco, e 
difguda il palato . 

Non fo qual delle due fia più da con* 
dannarfi, fe il motteggiar continamente, 

B 3 c fuor 
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il jnrioiteggio quaii(ip fia gratile^ fP fenzk 

difegno di pungerci ; I baiJordi, eglifci^ 
^^nit! facilmgni;^ ^'offendano dell^ blirki 
|>er(:bé ji* irnrpagiriàriò ii' fflèr. bofti in tir 
dicb|òi. Nàfce qu^tkó iofpetto dallo fcarfo 
lor meritc) . Malgrado il loro amor pro|irio 
jf:ompnnds>ùù ahbaQ^nià , che fatti .ióii0 
piuttofto pei tffcr biafimati; ché pereflejf 
lodàtj* e quindi danno qiali^ioiaintérprei- 
laziotif allecofeiepiài/^^opcnti* UnUpiit 
faggio noli r^^e^fcherz^c^^^C^^ coti pfKo- 
ne, eh' abbiano Sufficiente ingegno per di- 
(lingi|ere io fclier^p bUQnp',. eonellQ^ .d^ 

Siaiti fovéntf tòileeh] portar con pa^i^ 
li )[)etulan^a di certe perfone, ^hccol- 
jo fp^jcito, e col corpo j^nó iti u«m| ^oti- 

• tìtiti?^ agitaiioii^, Parlaiiò feqia.fap^f <t<^ 
che dicano, ed anno un tuono di voce^ 
(pi^e^ vi trì(ì^gé. jj^irebbefi allo fctiìAtnazzf» 
ii'hfe. faniw^ cj^ji; fa^mo^Pi thc:|hon;fi|^re(Ù 
I uffici^MI attenzione alle fcioccbezze , che 
Ipacc^Rm' per tutto il corio della gip/nà- 
|a . Mtarift^,,c»ii^ , ZHfo|9ho r ^! parlano 
tidro iteflclj. momento^ Soo tuttavia à^t 
n^endànnofede'tnaldicenti y chenonaprori 
i^pcc9.^;,fbe per iftraoi;|are quanti fi pr^lìprit 
tahó alia ioir tnetnorìa^ Noa vMi^ bjioh 
gtio^ per èfeircitare la velerìofa lor lingua^ 

'.j^b4.^W?R9fc*n perfoi^lm|^^tf iph^Q^ M 




J^uali favellando* Balla loro il iapere, f:!^^ 
leno al Nitido i JMir'<4^rkarli di (utli 
djfeflir c^e iAvontar poffa la tnalis^nuk 
del ior cuore* Vogliono però, che fi di"! 
ca che -haa .^nf^ %jrito; ma le cralafciaf* 
fera^al xlir .maìe. non faprebbeio piùclm 
dire. Gran fortuna per colloro, fe ci fQf, 
fc (tiezzo di .read«||Lpsj^i44fijd*una veriv 
tksfM è, chp P^f piMifrCot idir ma^ 
le px)chi/nmo fpirìto fi ricerca, ma che 
molto aver ne ^nyiene pef.aiiettarcon le 
lodi^ Da ^icbi fa co(a fia iiìgeifiQ». «Amai? 
dicente di profefltoM farà feoipfi^irjpQ tato 

. K xjo :i frinci^i n^c i Gran Signori * . . 

Ibf #jtff^t|ò« IMI i va quafi mai di^fgitmtodft 
fuggezione , e ' T allegretu è n^nr^ica d' 
ogr^i riguardo. Riad^: volte riero va|iilì nelle 
S^aieiÀ»idek.66l« Signori le dolcezza, ohe 
fi guftano in «inf^t dipi lavati* S'immagi* 
• nano i Principi, che debbafi aver iom 
grand' obbligo » perchè non iooo alla So**) 
cioièr tento iQ^oaflÓdiqUAfit\éflffpQ|feb(ie* 
rov Si crederlo tptaloi^i^iie difpcnfatì da 

quelle 4P^AÌom lunabili ». 4» .^lici gcui* 
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tilezzc obbliganti) da quelle premure stU 
lettairici, che ri trovanti preflo quei Fti^ 
vati, che cercano di piacere agli amici 
loro. " . . !. > 

Sonò i Gran Signori unicanterìte occu^ 
patì da progetti vafti , daimprcTcdifficiKy 
che non lalciano loro il tempo di poter 
penfare agli altrui bifogni . Son eglino 
molto più attenti ai mezzi d'ottener tito^ 
li, e gradi fublìmi, che agli fpedienti, 
che potrebbero iar celare i mali, e ledi* 
fav venture di coloro , de' quali iì chiama*' 
no Amici, e Protettori . ReputsCno mag- 
gior gloria lo /pianare un bofco, e fab* 
bricar un palagio 5 che rendere un cuor 
contento . 

^Non folo i Gran Signori, ma i Corti- 
giani ancora fon poco atti a formare una 
Società graziofa. Troppo fon eglino diftrac-^ 
ti, troppo ripieni di progetti, e di cure, 
troppo avvezzi a nonpenfare, che ai loro 
avanzamenti t per ave^r r-agio dintfectcrè 
alle convenienze dalla Società ricercate. 
Ordinariamente per un Gran Signore , e 
per un Cortigiano, un Uomo infelice è 
un Uomo, che dee foifriie; per mi Pri- 
vato egli è un Uomo» che dev' eflerfoc* 
coffo. 

La vanità d'aicunt Grandi è direttamen- 
te oppofta alla buona focietà* Penfanod* 
e(fer foli i pofetti^ Si danno a credere, 

che 
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che lo fpirito, e il talento fieno preroga- 
tive della lor nafcita. Appena concedono 
al comune degli Uomini qualche ombra d' 
ingegno. Per poco, che rifletter voleifcro, 
guarirebbero dal loro errore. I Metaftafi 
e i Zeni, i Galilei e i Cafini, i Maffei e 
i Muratori 5 i Raftaelli e i Tiziani, i Buo- 
narroti e i Bernini, i Gorelli e i Pergo- 
lefi non furon Principi, nè Duchi. Quanto 
abbiam noi di migliore per lo fpirito, 
pel cuore, per gli occhi, e per l'orecchie 
non è punto ufcito dal feno della Gran- 
dezza. Rifpetto al gurto afferir non vor- 
rei, che qualche Grande neirecceffo dello 
ftravizzo non abbia faputo fare manicaretti 
più piccanti, più riscaldanti , e piùaccon- 
ci ad accorciar la vita, di tutt'i piati im- 
banditi dai Cuochi più deftri , e valenti . 
* Quelle che comunemente li chiamano 
preffo i Grandi Compagnie di piacere, do- 
vrian edere piuttofto chiamate compagnie 
di diffolutezza, e di difordine. Si beve 
all' eccelTo; non fi olTerva moderazione 
veruna nè nei difcorfi, nè nelle azioni , 
E' forfè quefta la ftrada di render conten- 
ti lo fpirito, e il cuore? Il primo fi cor- 
rompe , e il fecondo fi perde • L'Uomo 
più amabile del Mondo cambia bentoljp 
di carattere, e d' umore nel mezzo d' una 
Società tanto pericolofa per li coftumi . 
Non avvi regola fenza eccezione. Vi 

fo- 
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fono alcuni Gran Signori, .^h^ lac^nda^ 
fi-éto*riorirai pregiudiq del loro flato, 
eott^ppi* b^rtif praj&fi /loro da)* 

la fòrtfona -foft«> 'ii^ni^*ròctW inferi 
a quelli* the procacciar fi poflbno co» 
una *Soai«à ic^kè * ed oritfta . Van egli- 
no à cercàrUipìralfoi Privati ^ a\v«^^^«v4 
vicinano quinto loro è ppflibile* Comprert*^ 
dono affai bene V che qiianto minore farà 
h MtiJntsi^ tht pafla fra loro e leperfo^ 
ne , che fcelgono per two-taftiici^^f ''tonW 
maggiore farà il piàccre, che gufterantìa 
liei irtroWinrtWfcio PrevenganoffjiMncort. 

vehìcnti wfrtv^Jt^-»*^"^ pdWobber^ cUA 
. riguardov dalla timidezza , e dal timor^v 
é dooaM^ air amicizia qu^llo > chei Gran<j 

di «nt» ftvveckili C0nteà^-mmt§lf>»^^ 
che ad una vanitk mal irttefa, # »f4iti^ 
oftcnfaÉÌane, di cui di vengon eglino ftefli 
le ìirime vmiin«^^,lia l' ariadij 

grandezza cagiottànQÌlttrewiWoilttt>airaai^ 
a quei, che vòglionó fafle entrare in tut-, 
te le loro aaiofti:! «luanto 4ì p^na appoN 
tano a cofaMIO» 4hei obblig^M.rl9«l 4^-^- 

frirlci ' • 

Ho offervato nella Starii, ,che quei pò-, 
chi Principi , cW tflà ci pi»p4nt: gejrma-. 
deili di probità, e di virtà, futtlrtrinoho, 
fej&ìhili alle dolcezze della Società* Ve- 
fpefianoi Tito, MaMo Aurelio, Traiano 
vifferp come kmj^lm partu»!»» <«» iOfo 

ami* 
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amici. Non ricordavanfi per lorod'eflere 
Imperatori, c fe qualche fiata fe ne fov^ 
venivano, non era, fe non fe quando trat- 
tajvafi di far loro del bene. Il gran Prin- 
tipe di Condè, ed alcuni Eroi moderni 
imitarono gli antichi^ eh' accenno. Noi 
vediamo al giorno d'oggi uno de' maggio- 
ri. Sovrani dell' Europa effer fenfibileallc 
dolcezze della Società, e conofcerne tutto 
il prqgio. Valorofo nt|i' armi; attento ia 
pace, a. formar la felicità dc'fupi fudditii 
fa innalzare fuperbi Edifiz); fondi Accade- 
mie; protegge l'arti; vede, regola, diri- 
ge tutto da lui mcdefimoy ^ per quanto 
grandi fieno fiffatte occupazioni , ^gli 
non tralafcià di procurarfiil piacere d' una 
fpiritpfa converfazione , dove fénz' alteri- 
.già , e fenza fafto diffonde le grazie del 
talento fublime, è dello fpirito penetrante, 
e vivace, ch'egli ha ricevuto dal Cielo. 
Felice quefto Principe, fe foflfc da Iddio 
ifpirato a coronar tanti pregi con una mi- 
glior Religione, . k 

•>■..■ 

^. V, 

• .'s ? ' , . J i 

V ; Pel Caratteri propri alla Sociaà . ^ n 

LA piace voÌez;^a, ^ la compiacenza fo* 
no le qualità più cffenziali ai carat- 

te- 



teri, che alla. Società fi convengono. A 
ift0(k€' due prime qualità io ne aggiungo 
una terza: ed è V eguaglianza d' umore, 
fenza di cui il carattere migliore non la- 
fcia d' eflere difectofo. Rìncrefce molta t 
quelli , che (eco ^oi vivono , e che pareev 
cipano de' noftri affanni, che fi faccian 
provar toro le ftefle inquietudini , e agi- 
tazioni , che proviam noi • Dobbiam 
aver loro molt* obbligo per V ìntcreffe , 
che prendono nelle cofe noilre e non in* 
vilupparli in mille imbrogli « da'qualian*^ 
drebbero efenti, fé non a vefTero parzialità 
veruna per noi. Bifogna aver fommo ri- 
guardo y che l'amicizia noftrà non fia d' ag* 
gravio agli amici , onde non abbiàno a 
pentirfi d' averci conofciuti, e ò' averci 
donata la lor confidenza. UnAutoieaio^ 
derno ci diede a quello propofito im ee*- 
celiente configlio. 

> • 

• Ftoeurs di por fnm al rh dohrè 

A cui fai volta abbandona V alma ; 
E non fare che alcuno ad effet abbia 
Degli fraffùfìi $uoiF ingiufioohk$€$$o. 

Sarebbe un diftruggere uno de' vantaggi 
più confiderabili della buona focietà il vo- 
ler pretendere , che dir non fi potefle il fuo 

fentimento , o aver opinione a quella de- 

SU altri GoatMriai^ Il latto & è^ che fì 

dee 
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dee lolknerla fenz'aiprczza , e lenza traf» 
porto. Il laper cedere appropofito è indi- 
zio di faggezza, e d'ingegno. Quando fi 
conofce , che un Uomo , con cui giornal- 
mente fi vive , fi ri(calda e s' adira per 
voler fodenerc una qualche propofizionc 
incautamente avanzata: perchè oftinarfi a 
volergli far confefTar l'errore, ch'ei tenta co- 
prire, e nafcondere ? Oltre il dar difpia* 
cere all'amico per un motivo da niente, 
quefta fi è la maniera di comparir inci- 
vile, e di mancare alle convenienze. 

L*Uomo di fpiritononhabifogno, per 
mofirarlo, di far fentirc la fuperiorità , 
che può aver (opra gli altri . Lungi dal 
cercar di foverchiarli , dee far anzi ogni 
sforzo per non farli fcomparire, e per non 
metterli in foggezionc . Egli è indizio di 
gran talento il fare (piccar le perfone fo- 
pra le quali abbiamo un confiderabil van- 
taggio. Quefto è un fegreto noto a pochi 
e foltanto praticato dagli Uomini di fen- 
no , e di fpirito . 

.1 Convien fofFrire nella Società de' pic- 
cioli incomodi, de' quali fiam però mol- 
to ben compenfati . Ci fon certe conve- 
nienze, certe attenzioni , certe previden- 
ze, dalle quali la familiarità fte(fa non ci 
difpenfa. Sarebbe un introdurre nella So- 
cietà una licenza, che cambierebbefi ben 
pretto in ruftichezza, e malacreanza , fe 

cfen- 



^ :o 

eientar fi volemmo da quefti* onelti , ''c 
civili doveri. •v>Mi>%è 

"T: *.. ••* j » -5 > • '-^ • 

ìmC Donne moùo influifcono fopra la buona ^ 
.. ^ i,., : è' la .campiva Soderà* ' - -r - - 
•y. » . .«,»• «i.-i>..i 

FURONO in ógni tempo le Donne 
l'ornamento più bello della Socierà. Vi 
fpargon elleno una foavità , e un diletto, 
che non può delfa ricever dagl» Uomini. 
Quei , ch^ perfettamente conofcono il cuo- 
re umano, convengono di queda verità. 
Non cojh pih delizio/a y dice un eccel- 
lente moderno Autore , nel commercio del 
Mondo^ d^ una Donna y ch\abbia le qualità 
dell' Uomo oneflo: fi ritrova in ejfa ilm^^ 
riro ds* due SeJJi * . ii 

i Non intendo di far in quello, luogo l'e- 
logio delle Donne ; ma non^oflo aitener- 
mi dal dire, che non fi può metter indub- 
bio, che non abbiano alcune di loro ta* 
lento, prudenza y e faggezza, quanta aver 
ne polTono gli Uomini piùaflennati, e più 
fpiritofi • Quefle fon . le Donne fatte per la 
Società , e fenza delle quali guftar non fe 
ne potriano tutte, le dolcezza V • - - 

L'Anima non ha felTo alcuno .* eila''^ fi 
determina al bene ^ e al male indipen-^ 
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dtiitcmente;^ dalia coniìguriizioM 4el v4(o.> 
che la con«ieael Le Dirinnc li»ggette (on^i 

agH rtpfli difeiti degli Uornini , ed anno 
le virtù ftcffe. Vi fono delle Dqnne. ipaU 
(IScciltì v fiuè^) gQk^&yi^rudeU vM^- 
ti ve , difloìutc ignoranti. Vi fon p^rimm^ 
ti> degli ilomini maldicenti , furbi ^ gtìoCi , 
jjrodeli i ' Vcodicttiviv lUéfoluti , ignarwiùf 
" Pobbiam dunque cercar neUe uckilieiie 
qualità fteffe, che cercar dobbiamo negli 
Uomfm^ M'quali deruleiiam di con viveri^. 
Uon ,h niente più iminne rineootiàr Im 
Uotn dolce , civile , affabile , cortefe , c 
virtuolo, ptoe iina ^SMiiiii» dolce., àviis» 

Fu molto lodata d^gli Antichi unariffi»^^ 
Ha iU Sofocle intorno il commerzio delle 
"^jìh^nne * Cpnicflo con ingenuità ^ che a me 
non fembra degr» di tanfo appkiufo^ Fu 
richiedo un giorno a quello celebre Poe- 
la-t fe fre^ijentaya più le Do^ef «^ Pi^ 
.iMwr piaccia , rifpos*egli; ^^r^» fmffr^eAf 
fcuotet fiffatto giogo ^ come quello SunFa^ 
drone barkaro , ribondo {a). Sopra queft a 
rìfpoft»Ai4diie#i|teffi4i<b 
mo il è , chebifogna, che Sofocle' vifliito 
(o(Sc con Peiin« di carattere poco foci abi^ 

^^/O Bfne Sophocles ^ cum ex eo fém afelio /etate quirt- 
tetUr , uteretur ne rebus veneren : DiV meltors , iiiqun , 
fihnter vero ijlinc ^ tsnqusm s d9min9 é^refij as^ {un'off ^ 
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k^j^ualora )e paragana aiPadrooi barba- 
ri^ e f aribondi . il iecondo; non enerve- 
rò, che il commelrzio delle Donne fianii 
giogo. Egli è al contrario un conforto per 
foffrir il pelo di quello , a cui.;(ìam forfi». 
^oggc^ti, fommiotiirando la compagnia lev. 
ro air animo nolko mille rimedj , e mil»* 
le confoUzijQtni contro i no Ari ^ travagli 
Qual è l^Ubmo di Spirito, che.nèlla cdn- 
verfazione d'una Donna difìn.volta, egra* . 
ziofa ^ non fi dimentichi delle fu^ afflizio- 
ni? Non è mica amflarlo, che inqueiU 
conveifMione v' entri fempre T amore . 
Bada, che la vivezza, lo fcherzo gentile, 
e i vezzi nobili ,. e delicaii,.i|^ ^oo il 
fondamento, e il foggetfò. ' r 

Poffcggono le Donne amabili certa dol- 
cezza di fpirito., a. cui non pofTono gli 
Uomini giammai arrivare • .Non anno 

quefli ultimi tuttaquclla compiacenza , tut- 
ta quella grazia, e dirò anche tutta quella 
tenerezza, e quelja. maniera phbligantc 
che anno le prime « 

Nella Società fi rende qualche volta ne- 
ceflaria la coilanza^ e la grandezza d'ani*' 
mo. Ricercanfi quefte qualità pel foftegno 
e per l'aumento della, fortuna di coloro , 
co' quali viviamo in iitretta amicizia, in 
cafi vài ritrovanii tante forg^nti preflb 
certe Donne, quante fe ne ritrovano pref* 
fo gli Uominidi miglior intenzione. S'im* 

pie. 
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piegan elleno con ardore in tutto ciò ^ 
chr può eflere di vantaggio agli amici lo- 
ro, e gli fervono bene Ipeflb affili meglio; 
degli Uomini più impei^nati, e più deliri.' 
Non fi può negare, che non amin le Don- 
ne la vera gloria . La Storia è ripiena 
delle lov belle azioni. Le Cartaginefì, e 
le Romane fegnalaronfi con ardente zelo 
in tutte le fciagurt* della loro Repubblica* 
Non mancano alle noftre Donne moderne^ 
che le ileire occafioni delle antiche. Non 
e niente inferiore il fecol noftro ai fecoli 
trapaflati. Si conofce forfè meglio ai gior- 
ni noftri la vera grandezza d' animo, di- 
quello fiafi conofciuta ne' tempi rimoti . 
Prefero fovente gli Antichi la crudeltà per 
collanza, V infleflibilità, per giullizia, la 
ruftichezza per femplicità , e la ferocia per 
ver9 valore. , , ,j 

» ■ r -, • 



. > * ^ Della 72ecejfità della Società. • - 

Ci 

• 

NOI fiam nati per viver nel Mondo. 
La folitudine è uno ftato, che non 
è punto a noi naturale. Gli Uomini ftar 
non potrebbero gli uni fenza degli altri. 
Son eglino corretti a riccorrere alla Socie- 
tà per prevenire una certa inquietezza , 

C ch.e 
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che trae 1^ iuat oiigìne^ dal A^uotOif. che 
fetitom» in Ì0ro%, e che rièttifiiat nott pB£-) 

fonp da loroftefli. I Mifantropi., chefeniA 
bifanOi detf&fìaQ Ja. pratica degli Uomini ^ 
cereatid ttittavià- con» chi sfogar la lor bìoi 
le, e il lor veleno « Prx)vafi cvidentemeni^ 
te con queH* efempio» non eiTervii coia, 
chfis: l'jitfMUid Natura men fpflfrav^iuMiolak 
privazióne d* ogni Società» E! defla ocaite 
Je. piante ) che ftar non: poflbno fenza fo-* 

. ikegao.f. e che. non fan titrovado. altarowi^ 
éMììa I queftll Società Aettà^ i . » : id!>ì fi 
t iDii tutte le cofe, chedefiderarpofliama 

> i|l quefta vita, ciafcheduna ha^ il fuoufa; 
tua Mh ne ha^ che: lui. Colo Supplilbon*^ 

! fi alle rilevanti fpefe con le ricchezze; le 
cariche, la (lima, gli onori ci fan rìfpet^ 

i tmtf; le opere. di fpiri^o ci acqui Aan lodiv 

^td applaofi; le delizie ci dan piacere { fai 
fanità ci libera dal dolore; ma la focietà 
è buona per t>gni coiaé In qualunque fta- 

' to, e luogo, che fi ly troviamo t cfla dap- 
pertutto fi fa diftinguere; ferve alla feìi- 
cità nol^a.». et non fi( rende gi^ammai im- 
portuna** * ' * ^- ^ -^ 

^La Natura (lefla fu quella ^ che iinpref^r 
fe r amore della Società nel cuore degli 

Uiomini. Bifa lo diede loro come unvìn* 
còlo, cheftenejpdòU.infieme uniti, gi'in« 
duce a preftaru fra di loro fcambievole 

t^ifxftenza . Quei che. iaono con FJ^ei|<t 



^ ^1 35 (13» 

ta approfittarfi delle impreflioui delia Na-^ 
tura , non fi contentano di quella So- 
cietà generale da eflk formata fra §li Uo- 
mini, e che all'infinito s^ellende. Unand 
forman èglino, ch'è ad effi particolare, c 
da cui ne ricavano confiderabili vanrags^i ^ 
!5P figurano alcuni Ipocondriaci , che uu 
XibìTì fegresjàto dal rimanente de' morta- 
li, potrebb' efTer veràmeule felice,- que- 
ftò' è un inganno della mfelàncolica lor 
-fàntafia. .Quegli fteffi, che fuggir fembr:^- 
no il coihmferziò del Mondo, morrebbero 
ben prefto di triftezza, fe foflTero intera- 
tnentfe privi d' ogni Società umitta. Uno 
de' più fublimi Ingegni dell'Antichità av- 
valora coli' autorità fua quella verità [ì;] 
'^S Supponiamo, dice Cicerone, un Uòmo 
j, trafportàto da qualche Dio in lirl defet- 
j, to inaccefTibile , dove da que(Ìo Diori- 

■ G 2 . « cevcf- 



/ • • . I " • . ' • . . . j 

Ci) Jftque ite maxime judicaretur \ fi quid tale pojftrf 
contingere ^ «f sliquis uos deut ex bàc hominutn frequentia 
tolleri f 5 (Sr in folitudirpe ttfpiam collocaret , atqtie ihi ^ 
fuppeditans onìtìium rerum quas nttura defiderat , abuudan^ 
tiam (sr copiamy hominis omnino adipifcèudi potefiatem eri- 
peret . Qjis iam ejfet feirreur , qui Vayn vitam frrre pojfet ^ 
€ui que non auferret jru^ìum voluptatum omnium [olitudoì 
Verum ergo illud e/?, quod « Tarentino Archytà ^ ut opinar ^ 
dici foli:urn ^ nòflros fents 'comntemorare audivi y ah alUtfe- 
fiibut àuditum: fi quir tu ca:lum ajccndijfet , naturamqUe 
mundi y (T pulchritudiném fidertim jperjpexijjet ^ infuairem tt- 
lam admirationem ei fore ; que jucundijfwia fuijfet , fi ali' 
fuem sui néraret habiiijfet , Cicer. de Amie. cip. 13. 
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,> cevcffe in abbondanza quanto l^ramar 
,j può Natura • Io fortengo , che non 
lariavi nefluno, che rofirirpotelTe genere 

V «ale di vita, e che moffb reflafle , in 

V queft' orrida folitudine, da tutt'i piacer 
ri, dai quali farebbe attorniato. Null'av* 

M vi dunque di più vero di quello , ch'era 
j, Tolito dire Archita di, Taranto, da me 
5? udito rammemorare dai nollri Vecchi v 
5^ e da quefli apprefo dai lor Padri : che 

fe un Uomo l'otTe lalito al Cielo , da 
,r-dove avefFe potuto a fuo belKagiocon- 

templare Io tpctracolo maravigliofo dell' 
„ Univerfo, e della Natura, e godere di 
„ tutto lo fplendore, e di tutta labellcz- 

za de' Corpi celcfti, egli tuttavia rimar- 
Vv rebbe si poco allettato da codcllo pia- 

cere, per eflcr Colo, come gli rìufcireb- 
„ be grato, e foave > fe aveÓe eoa chi 

trattenerfi . 

Diraffi forfè , che molti Certofini , e 
molti Monaci della Trappa fono perfctta- 
,mente felici, e contenti, quantunque ab- 
biano ad ogni Società rinunziato? A que;^ 
fto rifpondo, che i Monaci della Trappa 
converfano tutto giorno infieme, infieme 
lavorano, c parlano co' lor Superiori. I 
Certofini anno un' ora al giorno , c un 
;oiorno alla fettimana , in cui è loro per- 
mefTo parlare, e trattenerfi fra loro. Que* 
ih focietà» per quaiìto (ìa nojofa, g fem- 

prc* 

^ _^ ^ Digitized by GoQc^Ie 
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pré^Sèderà. La Religione ftipplifc^ a tuttto 
ciò) cTic pUò'rèndetla troppo afpra; e le 
dolci, e pie cortfolazioni , che Ibventc ri- 
cevono dai lor Superiori, compenfanorin* 
comodò , die fon coftretti fofirire 5 di non 
poter converfare cogli altri . Tuttavia 1 
{e ijueili buoni Solitari fodeniiti non fof* 
feto dalia Divina Gracìa , córrerebbero ri<^ 
fchio d'indebolir h ragione, e dì corrom- 
pere il buonb fenlb . Urto de' migliori 
Poeti Fra ncefi ebbe a dire in una delle fae 
ingegnose favole^' * ; ^^a rn 



Fugge da f^entè tinfetafa | e thiuja 
■Per h più In ragion. Parlar è bene ^ 

Tacerfi è meglio. V uno e T altro nuoce 
élhr però^ d'olire il dover s e/ìende . 



- > * ^. V I I L . 
Quédi /temó i'-^Meìi^èi per riitavare ma 

buona Sociesàè, 

E' Cosa nàtdMte, che fia più facile ri- 
trovare una Società, che ci conven- 
ga, nelle Città grandi, che nelle piccole t 
Il gran numero ci provede ienza fatica 
di quello^ che av«r non potremmo da un 
molto minore. Quantunque la buona So- 
cietà ncerchifomigltanzad'^umore) awie-» 

C J ne 
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ne peri> talvolta t ch^ fra molte pcN 
Ibnf faravv^ne alcuna , la di cui indole , 

e maniera di penfare non conferanfi inte- 
irain^nte cpl noilro genio « Si pu^tujLt^yig 
rìffiodiar^^ a fiHatto diCojrdtiie cpl procvrar 
d' uniformafi quant* è podibile all' indi* 
nazion de' compagni, e col fupplir da fa 
il^iiì a ftMc' difettìt (:he fcuopronfi in to« 
rp, e a que^ mancamenti, iche ci difpiac* 
ciono. Tutto il Mondo non può effere co* 
al 4ott«, come un Muratori ^ CosUngtgno« 
fo cofne un CHiabrera^ co^ naturak e pa* 
tetico come un Mctaihlio , cosi erudito 
corno un Matiei* così giudijigiafo Cfitico 
<:oai0 vn («ami , cosi etoquenta^ come un 
un Salvrni , Sarebbe fTeiuura grande per 
un Uomo di fpirito , che viver non potcf* 
le fe non fe in Compagnia di perlbne det 
merito di quelle eh' abbiam aceennate*. 
Andrebb' egli a pericolo di ritrovarfi fpef- 
Ofllmo affatto folo . Siccome la compia» 
cenaea è ^ anitna delta iHHHia So<^e^ , così 
pu Uomo di talenti fuperiori a quelli de- 
gli altri impie5>ar non li deve, che a met- * 

ter ih bella, molila colora, i^mÌò^jMÌ^ 
na dv €mve«(aye. * ! 

in tutte le Città dove fonoftato, pfle^ 

vai un cjeclo numero di perfone ^mabtli:« 
fcarfo per verità qualcbc voUa^^ ma* Tempre 

però abLaflanza confid^rabile, per formare 

Moa- Società ^mik, Q graz^iofa* Si orede 
' • in 
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in Franda , e fpezialinence a Parigi, x:be 
né* Paefi ftràiHcri vi vèr tion fi pom coni 
agio , e piacere . Queft' è un errore maf- 
ficcio . Si vive a Roma, a Vtrtiezia , a 
Nàpoli 9 a Turino , e in molti altri lùor* 
gfri cofi phnh libertà, ^coit tutto il coMo- 
do, e con molta pulite5:za. Vi fon poch^ 
Città in Europa , dov' abbtanvi Donne 
cotkMò amabili, qMnto in Ven^zià • Ri- 
trovafi in non poche di effe unito il me- 
rito delle Donne di molte altre Nazioni . 
Antio la vivadtàf t V umor gfoviala del- 
le Franccfi , V acutezza d' ingegho delle 
Spagnuole, la fmcerità delle Tedefche, il 
buon rdn^ xlelle Inglefi, ed atino oltre 
dì cìh uh certo brio ^ e un cmò leggia« 
dro portamento , eh' è loro particolate , 
é che iudarno cercherebbeTi nelle Forc- 
lliei^. 

Quando fi fiam formati un caràttere fa- 
cile , e compiacente , pofliamo (lar ficuri 
d* eflfere introdotti infogni Sòcietà gentile, 
c piacevole ; purché prender fi vogliam 
la pena di ftudiare per qualche tempo il 
genio detle perfone , cìie la compongono. 
L* ingegfiofo Ovidio feppe ritrovar ntiiinie- 
ra di raddolcire V afprezza dd fuo efilio 
colla pratica d' alcuni Geti , ché diroz- 
zò egli fteflb, e che gli refero in progref* 
lo diverfi fervigj , La ftupenda cofa fareb- 
be per noi , che ritrovar non potelfimo , 

C 4 in 
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in mezzo alle Nazioni più colte , e ci* 
vili , quello eh' egli ritrovò preflb'i Bar* 
bari • 

Terminerò quede rìfleflioni eoit ima oA 

fervazione , che a me fcmbra utih'ffima . La 
maggior parte degli Uomini, ienza efaine 
e rifleATo , ilringonfi in amicizia con perfo^ 
ne, che appena conofcono. Han eglino in 
appreflfo motivo di lagnarfene, e declama**, 
no contro ia Società* Eppur non già quefti 
piuttofto, nia i loro Amici avrebber ragio* 
ne di dolerfi di loro. Dovean riflettere, che 
bifogna conofcere prima d' amare , e che 
non dobbiamo ftringerfi in amicizia con 
perfone di carattere ignoto • Xa nccef- 
fità di aflicurarfi della probità, e prudenza 
di coloro 9 co*^ quali viver yogiiamò» è al- 
trettanto effenziale , quanto quella di go- 
dere una Società dolce, e gradevole, poi- 
ché r una di queile due cofe non va di* 
/giunta dair altra • li Sig. della Fontaine 
ebbe ragione di dire • 



, Al Mondo non v ha coja sì molejla 
Quanto un Amico eh' è ignorante , f 
/ciocco f 

E niegho k sverc un faggio inimico. 

,1 •* . . 
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I S T R U Z 1 Ò N I 

■■ ■ ■■ SOPRA. 

LA VITA FELICE. 



• * • §. I. 

Semìmenti degli Antichi fopra la Vita 

, felice. 

LI antichi Filofofi 3 i quali fcrif- 
fero fopra le cofe , che render 
poifono la vita felice , fi fono in 
generale abbandonati ad idee 
un po troppo metafiriche. Non 
confutarono puntola femplice natura: tra- 
fportar f] lafciarono dalla loro immaginazio* 
ne; e fecero confifter la vera felicità in un 
ente chimerico , che non cfiftcva » che nello 
fpiritoloro. Vollero uguagliar gli Uomini 
alla Divinità , e pretcfcro , che confiftcflc 
unicamente la felicità loro nell'amore del- 

^ la 
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la virtù, di modo che chiunque fofle vir- 
tuò(b«jper quanto da mali lÉggrav^- 
to^Aà^cmpre feÉÌI V SeniimertiM 
fatta vengono tutto giorno dalla fperienza 
fmentiti, e le peribne più virtuofe fento- 
no, c convengono, che fon fovente fyen- 
tpratìflìme, e f he 'provano crudeli tra va-», 
gli. La virtù, egli è vero , ferve loro di 
confolazione , e preAa loco la forza di fop« 
portarli ; ma finalmente fempre li fento- 
no : ^ quantunque lì ricevino come colpi 
U^ìhhHì della fortuna , rincrefceptrò fa>^ 
né aflaiflìmo di doverli fofFrire , nè per 

J|uanto vengono dai Filofofiafficurate , che 
ono veramente felici • non iltiman però 
tt'efler tali. Ella è' cola affai fingolare y 
per non dire infenfata, che voglia unUo* 
moperfuadere ad un altro, ch'ei non ab- 
bia alcun male , quando fente dolori acn* 
ti ; eh* egH fìà* ritto , quando fi ritrova 
nella più eftrema indigenza ; eh' egli Ha 
'Contento, quand' è divorato da mille af. 
ftkirii i thftgìi god^' aiit^nie una perfet- 
ta felicità , quà'ndo è veramente infe* 

lite.' • ^'M-*;' ■•■t.>1K^:ir''^-> 

•^Ì>é?ftorfl degU Sttelei htttfrht^^ 'a jf*rfetw; 
fe' felicità del loro Savio , erari noin foto* 
contrari alla verità , tiia oppqnevanfi ezian- 
4*6- ài 4)Uon feiifo ; riè fo comprehderé V 
fl^Àtiè r idee thihicrichè di quclH Fflcffo-; 
^opra la felicità ^ non abbian fatta lor 

^ per* 
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perdere la riputazione prelTo la gente giu- 
diciofa , ed illuminata. Qual è l'Uomo, 
ch'efaminar voglia T aggiuftatezza , o la 
talfità d'un difcorfo, e ch'evidentemente 
non riconofca l'aflurdità delle ciarle, che 
fpaccia Cicerone , per provare nel fecon^* 
do fuo ParadoflTo^ che chiunque ha della 
virtù, ha quanto gli abbifogna per eflTer 
felice. Siccome non avvi , die' egli (a) 
alcuno flato felice per coloro , che fon privi 
di virth e di f^ggST^'^a^ così non puh effer^ 
vene alcun di cattivo , e d^ infelice per 
/ora, che dotati fono di virtù ^ di faggez^ 
e di coflanza. Sf può avanzare propo-. 
(izione più chiaramente, e più manifelta-i 
mente falfa di quella ? Chi può negare , 
che con tutta la fagE^ezza e virtù pofTibi^ 
le , non fia fottopolto 1' Uomo a mille 
fciagure? La Caggezza leva ella forfè i do-, 
lori cagionati dalla pietra? La virtù gua- 
rifce forfè da qusi , che provano i gottp-i 
fi? La faggezza, e la virtù porgono a)ut<^ 
a coloro » che afl'aliti fono da fitfatte in- 
fermità , per foffrirle con pazienza mag- 
giore degli altri Uomini; ma non pertan- 
to tralafciano d'elTer fempre dolorofe, e di 
rendere fventurati , e fveaturatiflìmi colo- 
ro, che ne van foggetti. 



[ * ] Quantdbrem , ut improho , (jt fluito , 6* intrti nt- 
mini bene ejfe potcfl ; fic bonus vir , & fapitns , mìfer ef^ 
fe non potefl . Cicer. Paradox. 2. 
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14 Wgròiikmcnto con cui Cicerone pro-^ 
v^ì pt^H^tiàe , che non pofsa efservi Amo 
hffrfilèi^^^è cattivo per quei che hanncy 
della virtù , è un puro paralogirmo; e mr 
fiiimfpp^ che un Uomo sì grande non fia- 
Wyèi^ógnsito dì ferviriene(47). Chiunque^ 
die' egli , è degnò Hi hde^ e ai fiima per lì 
fuv 't coftumi^ e per la fua 'virth ^ ^ in uno 
fiato pregevole. Uno flato pregevole rtvn h 
da temere:,' nè dà fuggire , come da "temer 
farebbe , fc fojje rnejchnio . Duiiqtw ogni fta- 
to pregevole , ben Imigi dall' efjer mi/ero , è 
àn%i feiice\ <fd dvventuro/o ; e in confeguen^ 
%a dejiderabile. Ctceronc confonde le co* 
fc, che debbon efsere fé parate . Quantun* 
que lo ftaco delle periibne. virtii<?fe fia dt 
lode degno, e dtitima-, ri/petto alla virtù 
che Tadorna , non ne fegue però, che fri 
da defiderarfì ^quando fìa miierabiie, come 
può facilmente acca^nr: (mali^ chtM^ 
frono i buoni, fono gli fteflì veri maH \ 
che fofFrono i cattivi . Sentono i dolori 
della febbre* i difagì del freddo e del cai' 
do, la ncceflità di bere , dì mangiare , é 
di dormire / ion eglino finalmente foggti* 

r li 

; , r ... tulli 11 . V u 

(#) Nec V9r9^ ca}ui vìrtùt friipr^ftinr Uniéndi fam i 
9}u9-non laudétrid» vita tfi : ncque porro fugìend» vité 
qu4e laudgadé efl : ejfet autrm fu^ieuJa , fi iffet mifera ^ 
QuMtnsènm , qatiquid efi Uudahìe , idem & hestanì i 
(fr ftorent 9 6* $ttp€tfndum videti diht » Cktxo i^ara* 
dox. 2, 
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' ti a tutt' i dolori , e bilbgni a' quali la 
natura fottomil'e gli Uomini. La virtù lo- 

.ro non impedifce dunque , che non fia 

.<jualche volta lo flato loro miferabilidi- 
ipo, e che non fi debba temerlo, in luo- 

i go di deliderarlo. Tutt' i ragionamenti de- 

>.gli Stoici cambiar non potrebbero la na^ 
tura delle cole : i mali Ibn Tempre mali 
anche per loro fteflì, i-loro difcorli altro 
dunque non fono, che mere illulìoni , che. 
non poterono aver ledotto ie non fe quel-' 
i quali felici eflendo e contenti, non 
aveano giammai conolciuto il dolore, e il 
travaglio, ©almeno non . gli avean cono- 
fciuti , che aflai leggiermente , ed in 
guiia , che potea appena aver fatta qual- 
che. imprefRone fopra di loro. Non è da 

' maravigliarfi ^ che quelle genti fi fien la- 
fciate lorprendere dai raziocini ingannevo» 
li degli Stoici , e che fien rellate fedotte dal- 
le loro pompofe obbiezioni, che darferpj 
brano della virtù T idea .più fublime . 
quantunque in fondo (ia perniziola, perchè 
a forza d'efaltare quella virtù, la fanno alcen- 
deretane alto, che alla capacità degli Ucmi» 

^ ni interamente l'involano. t 
, 11. carattere degli Stoici infiuiva molto 
fopra la loro opinione; foftenevano, e con- 
fermavano un fentimento, a mifura delia 
compiacenza, che in eflTo vi ritrovava il 
loro amor proprio . Siccome eran gonfi 

ri I 
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di vanità finifurata , così attectavanodi non 
aver nulla di comune col volgo . Faceano 
ógni sforzo per efler Con fide rati come Semi- 
dei j che foggetti non erano alle urna né 
Iciagure ; c il nome della virtù, cheavea* 
no tempre in bocca, ferviva ad autorizza- 
re tutt'i iorfentimenti. Rafsomigliavana 
a* Farifei, che coprian l'orgoglro, l'ambi- 
zione, e i fini loro indiretti col velo d'uri 
violente amore per la probità, quando là lo- 
ro faggezza altro non era ^ che una fcaftr^ 
impoltura . Generalmente parlando f fo- 
no (lati i Filofofi agli Uomini più di no- 
cumento, che di profìtto; e quelli ^ Che 
ai dì d' oggi gr imitano , e fervonfi del- 
le cpgnizionl loro per difendere fentimen- 
ti altrettanto falfi , che fmgolari^ mettono^ 
in difcredito nello fpiritò delle perfone one- 
ftelo fludio della Filofofia: perchè odonfì 
onorar del titolo* di Filofofì cei'tiini , che 
ftabilir vogliono chimere, e fogni ^ cornea 
punti efsenzìali della morale •< 

Seneca fece un Trattato (opra là viti 
felice, ripieno a dir vero di fpirito, per- 
chè l'Autore ne avea infinitamente , m^ 
tuttavia difettofiffìmo per le falfi opinrp- 
ni y che vi foftiene . Ognun fa , che fi ' 
può difendere con ingegno unacattivifTim^r 
caufa; e per malav ventura , la cofa fuc* 
cede anche troppo fpeflfo fra' Letterati . Lat 
maggior parte di loro iludia d'allertar piut^ 

lo- 
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Uoùo con ragionamenri brìDanti, che coti 
fode ragioni- Un Uomo, che neW Opera 
di Seneca cercalfe i mezzi di rcnderfi fe- 
lice , non vi ritroverebbe , che precetti 
quaG impraticabili , e confolazioni tanto 
molefte, quanto lo fteflò dofore. Diffe mol-' 
t9i appropofito un celebre Poeta Franeefe^ì' 
. Gemili rende Omero i miei cojìmni 
Con le fue vaghe immagini leggiadre ; 
E cai felvaggi juoi precetti aujìeri 
- Seneca muove h miei fpirti a /degno:* 
I Indarno con un tuon declamatorio }^ 
* Epi tetto s' ingegna ai fuoi lettori 

Di predicar dell'Uomo il fommo bene^f 
ii^vilft cjfo io trovo un pai confolatore ^ 
•jfi Cb^ è di mo fteffo prU doknte^ etnfio. 



. itn che confifta h vera F elici tà^. ' ' 

LA definizione lafciataci dagli Stoici del- 
ia vera felicità ^ pecca principalmen- 
te nel far conHftere la felicità in una fo- 
la, ed unica cofa; quanda avvi bifogno 
di molte, fen^a le quali l'Uomo fion po- 
trebb' cffer felice [^J Non awi^ dice Ci- 
• ..li . - . > ^ ce- • 

(«) Profeto niiil eft MÌtud ^ bent <2r beate vivere^ nifi 
konefle <S refie vivere • Cicer. Paradox, i» cap. 5. 
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cerone, altro bene^ che oneft^ e la wV-^ 
tU ; nè altra vita buona e feltce ^ che quel*^ 
hy cF è conforme air una^ e alF altra. 

Ha ragione di foAener quefto Filofofo ;i 
che fenza la virtù la vita non può eflet 
felice; ma egli avanza una cofa, di cui 
vediamo , e conQfciamo tutto giorno la^ 
falfitày quando pretende, che la fola vir- 
tù fia r unico bene, e che badi eflfafola, 
per rendere la vita felice, Abbiam di già 
oflfervato , che fi può edere viriuofo, e 
infelice ; nè fi tratteniremo a provar più 
diflufamente una cofa, di cui le perfone 
virtuofe ne fono abbaflanza convinte. Co- 
me mai/ queir Uomo che perde i fuoi 
beni; eh' è ridotto alla mendicità ; che 
vede i fuoi figliuoli perir ignominio(amen- 
te per mano del carnefice; che perde per 
naufragio il folo ^mico^ che gli rcftava; 
che vien difonorato dai difordini della 
Moglie, e che vedefi. rapir k figliuola da 
un feduttore; queft' Uomo farà contento, 
e bafterà la virtù, per fargli gufiare una 
felicità perfetta! Un tal difcorfo è più de- 
gno d' un infenfato^ che d' un Filofofo . 
Acciò queft' Uomo foffc felice converreb- 
be dunque, ch'ei fofie catuvo padre, cat- 
tivo amico, e marito difonorato. Il Savio 
degli Stoici, refo dalla fola virtù felice, 
è un perfonaggio ben degno di tutto il 
rifpctto. . 
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La yera felicità confitte in tre cofe ; 

I. nel non aver a rimproverar a sè fteflTo 
veruna colpa; z. nel faper renderfì felici 
nello (iato, in cui il Cielo ci pofe^ ed in 
cui dobbiam vivere ; 3. nel godere una 
fanità perfetta. Se f una di quefte tre co- 
fe ci manca ^ non poffiacn elfere veramen- 
te felici • La virtd ferve allora a noi di 
confolatrice ; ma non può efimerfi dai ma- 
li, che ioliriamo. Paifa gran differenza fra 
un Uomo , che vien confolaco , e un 
Uomo, che vien guarito,* fi porge ajuto al 
primo a fopportar le fue difgrazie » e cam- 
biafi in zùegvcziz , e in piacere il dolo* 
re e la triftezza, del fecondo. 

Egli è certo, che un Uomo^ che fi dà 
m preda ai delitti, per quanto (la in di* 
gnità coftituito, per qualunq,ue eminente 
pofto, eh' egli occupi, farà fempre infeli- 
ce* Sona gli fcellerati i giudici di sè (i.e(E: 
V orrofe de* lora misfatti li fegue. dapper- 
tutto: e quand' anche s' ignoraffero le lor 
colpe , e fi teneflTero per virtuofi , non fon 
eglino tutta via più tranquilli « Uprim^y e 
principal fuppli%io , dice Gìuvenale { a) ^ 

Cùn cui un Uomo tri fio ^ punito , h quelh 
di uott pQtcrfi gmdkav innacensc ; quan$un^ 

TX quf 

( Prima efi hdK ulnoy quod fi 

Indice , nemo mcens ahfilvjtur , improlfd ^Uàtrkwt 
Qr.sii» £éllàcis pratoris vicerit urnam . 

Jwvenai. Sat. XIII. 
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gué Vfnga rila/iiafo Utero , e aJJ'ol^o : pnì 
ben il Pretore lafciarfi corrompere ^ e fargli 
grazia; eh' egli è Jempre coftretto a tìon pò* 
urfgla fare da fc mèiejtnio^ Egli è ini er- 
rore il credere, che poHano i malvagi fof- 
focar interamente i rimorfi . Credono qual- 
che volta d' eflferfi fatti fuperìori ai hoi- 
pr^veri della lorcofcienza.* e quaiklle tein* 
po dopo n condannano.* fi fentono alTalire 
da on fegreto orrore , H perfeguitano , e 
divengono di fe fteffi i lof" pibjirf narne- 
fici. Efprimcr non fi poffono le pene* che 
foffronQ ; avvene alcuna mW Inferno , 
che fià più Crlidele di quella » d' aver nel 
fondo dell' Anima fua , notte e giorno ^ 
tm fegreto teilimonio del proprio delitto? I 
piaceri ) i conviti , gli fpettacoli , già ailet- 
(fimentì fteflì dell' amore non vagliMrd « 
render la calma ad un cuore turbato dal- 
la colpa . Nel bel mezzo de^ fellini pià 
ToperlN % la cofcienifa parla ; ed a gnifa 
d' implacabil furia, il di cui fdegno non 
può eliere da cofa veruna arredato , avve- 
lena le vivande piìi fquifitef, e cocnrerta 
in inquietudine la più viva allegif^a* 

Quei malfattori , che ne' misfatti ferhbran- 
ci i più rifoluti, fono depo averli aommeift 
i pift timidi • Temono egualmente V ira 
degli Uomini » e quella del Cielo : impa- 
iidifcono al menomo lampo. Se tuona , 
fon mezzi morti ; non confiderano il tuo* 



ho come un cfl'etto naturale, ma credono* 
'che il Cielo irritato dalle loro fcelleratezze , 
•avventi quel fulmine per ifchiacciare l'elc- 
'crando lor capo . Non fon eglino meno 
"inquieti quando la procella è pallata , 
•t)erchè fon pefuafi , che venga ad altro 
tempo differito il fupplizio temuto . Là 
malattia più leggiera fenibra loro morta, 
ie , e la reputano come un cailigo defti- 
t fiato a privarli di queftà vita, per darne loro 
:ùn' altra ricolma delie più orribili difavvenlu- 
re. Io fon ficuro , chefe prevedeflero i mal- 
fattori tutte le pene, che cagionar lor do- 
vrebbero le iniquità loro, non aftenéfl'e- 
ro dal commetterle ; ma non cominciano 
à conofcerne T enormità , ed a fentirla , 
fe non ie dopò averle commeffe. S'ingol- 
fano tuttavia in nuovi delitti , ftrafeinaii 
dal perverfo lor naturale , che gl' induce 
à commetter quel male, che da fe ftefTì con- 
dannano . Sperano di provare minor ri- 
morfo dalle ultime fcelleraggini , che dalle 
prime ; fi lufirigano di poter afTuefarvifi a 
forza di commetterne. Mefchini che fono, 
fe penfano ottenere la lor guarigione da 
ciò, che accrefce i lor mali , e fe fi yan 
di continuo preparando nuovi tormenti . 
. , Il popolo , che non giudica , che dal- 
. ie apparenze , confiderà fpeffifKmo come 
felici certi Uomini, che divorati lono 
Ida mille rancori . Uóri può egli darfi a 

D ^ ere- 
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credere, che un Sovrano, a cui tutto ol>- 
bedifce , Roif* tSttf fv<nt|iratp f cl}C uri 
iGràn Signore ^ che f^i buona tayol^ « che 
ha fervidori, equipaggi, p^laz^i , terre, c 
ch« vive con lulfo, fia tprmentato da mil- 
le afftizioni ; tna le peribne (agjgie hea f^Q* 
no , che codcilo Sovrano , <che non regna 
l'econdo le leggi della giurtizia, fa d'elfer 
pdiato 4a' fuoi fmi^iti , difpregiatp dalle 
nazioni ftranierc^ e clcftin^to a paffare a(. 
la poftcrità come yn cattivo Principe. Di- 
fpiace ^d ognut^o il perder la ftima e Ta^- 
^ettft 4cl pnbbico , jpcrchè r amor pro- 
prio , da cui tutti fiam dominati , rcifl^ 
iempre of|efo dal difpregio, che vien fa^- 
tp di, noi. . $i le^g^ nella Storia y che i 
Tiranni più crudeli , c più barbari diede- 
ro alcurie volte contraflTegni manifefti 4i 
dolore, per ved?r(ì abborriti ^al gen^irc 
iitnanp • 11 xiifpetto , e la penf , che ne 
provavano , gli fecean diventar pi^ ferocf, 
e. piii barb^iri ; ^ flati farebbero men fan* 
guinsirj , e inì^forabiii , Te weduto avefferq 
d'effere men odiati • Per vetidicarfi^eil.* or- 
rore , che aveafi per loro , commettean 
iempre cr.pde^àjpaggipri^ cic^^i^pfta infan^ 
vendetta vieppiù aiimipntava 1 sngqietezz.a 
jpro, e la pubblica avvcrfione ' 

In ogn^ gua^unque (:pftitujj9ne non fi 
può efler vc^améjri te felice f(?02a etfer 
virtw/o. Il Principe, ed il ^aefano (ono^ 

' * ^ • in 
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in qoéfto puntò, affatto eguali ; i rimèrfi 

punifcori r uno fili trono , e T altro gui; 
dando r aratro . Chiunque cercai paflare 
uni viti fclktf , dee fuggir ì$ colpa aOTai 
pili delia rhorte .* impercioCtihè 14 iitorte 
àltro non fa , che terminar i noftri gior- 
iti , d là colpa gli reade ia£àiici • L' Uomo 
^ìrtiiofo ; iMé iMoord ^ Va ^d inconftrar 
beni infinitamente maggiori di quelli , cK» 
ci perde; e V liottìo tcóy che vive, è op- 
prenb dà fciàgutre , é tormentaìtò dal liniore' 
di quelle, cKc lo minacciart ncU* altra vi- 
ta; e quiarid* anche ^ per fua fatale fventu- 
fa, note credeflle V lAiniortallicà dtlV Ani- 
ma , non farebV egU tutiam nieno (eia- 
gura'to , perchè non àvrdbbe fperariza veruna 
di V^er Cambiari in berte , dopo la fua 
Morte , le itfiferitf , ctit V affiggono . 
V La feconda Cofa, alfolutamentè ricceflTa- 
fi4 per condurre urria viti felice fi è di . 
^apfei' àéóémc^tS allo (lato ^ in cui il Cie- 
lo et pbfel I ed in cui fiam obbligati di 
vivere. Se uri tlórfio è mediocremente ric- 
tOt fe tluU^ gli maiioa per pforfi a coper* 
tòdàtf irldigeri2av per qtfal ragionfe invidie- 
rà egli le gfkrf fortune, qhe forfè non ler- 
f irebbero y che a renderlo infelice ì Non 
fon giM h ricche^ {a) ^ dice faggiamen- 

C u') N0«f pofUintem muìtd y vM^tris 
1&8# kémm % féSisui ùCGUfàf 
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te Orasicr, che readatt P Uomo fe^ue : non 
fi convftne qmflo btl nonu^.cif àceliit, cH 
fa ufo delU fua fcggezzrì, per prendere i^ 
(oitBa pytrw qUa^tq ^{i wen matjdato daJC te- 
io. Quartdo tMipenj* ^ fi Ulcu dall ambi, 
zione, e non fi pone alcun freno alle prò- 
prie paloni ♦ ben prefto fidivien loro fchia- 
vo, Acquiftan «Ileo© il <iiri|to di ^qman^ 
dare: e 1' Votìno fottomeflo al potè? |orq 
alloluto, è Yempre infelice. 
■ La più raggia , e la più iippprtjinte azio. 
ne della Vita fi è queliti, che ci|ne|te m 
iftato di faper contentarfi di qucUo , che 
ftbbi^^m riccvMto dal Cielo . Quegli , che 
vuol aunwntar le fue retinite per iftrade 
illecite, è fempre tormentato dai rimorfi;j 
quegU ) che cerca aumentar!? con mezzi 
onorati ^ (empre ripiano d' an^.i}fcie , e d'- 
affanni . Dobbiatn tenerfi cgu^MB^nie loi|- 
tani da queÙi due difetti, fe yogliam vi- 
ver' felici. Perchè- penlar di continuo a| 
bifogni, che aver poffianiQ da quìa mf}\t 
jwini ? Convieti rimetterfi «Ha. tqttvtni , 
ed appi^liarfi allora a quel partito, che 
fembreriffi il migliore , QltT« dijJ>f; fap? 
piam noi forfè, Te fia tttiie che il Cicr 
|o elaudif<?«^ 1^ (iptìre br^mef CbiJ^, che 



fronte» beati , ^tti dcorum ^ 

■ ìAuneabus fapienter titt t " ' ^ 

lih. IV. Oà. IX, 
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il momeato ùtSo della loro cfecuzion^ 
iioa folle quello , in c«t comineiaiTcro le 
fciagure ad opprimerci per tutto il corft> 
di noftra vita? Egli è certa per lo meno 
ch'accenderebbero maggioraiepte in noi la 
fete delle ricchezze^ e renderebbero più in- 
cootentabik 1' avidità noilra • Tollo che 
um cuore aodriice il defiderto d' aoqiliftar 
gran beni , noti baderebbero i tefori di . 
tutt' i Principi a foddisfarlo • Quanto più 
«cfcono le «ia:heaze« tanto più Tavarizia 
V aimenta • Qiiefta patitone non è mai fa* 
toUa; piìk che fi cerca di contentarla, più 
prende forza ^ e più fa .ff^tire la fua pof- 
Ìmié^ figUaè un .Tmmuo , che piacar non 
fi lafcia da cola veruna: ma che dico? Egli 
è un Demoaio, che vive in noii che ci 
'£bl operare come a* lai piace , e che non 
-cifafci a veruna libertà. Se i voftri Pa- 
^ droai y dice Vcrfio (a) ^ nafcono dal 

D 4 . firn* 

(tf) Sed tntus 6r /« jecorg te^rfr 

J^afcuntur domini . iJi^/ tu impunhior exit 9 
^'Ji$qu9^ ifs< , qmem éé frigiiéi /huiia , & mttm ipf 

berith ? 

^ Mane piger Jìertif : furge ^ inquir avirhìa ; età . 
Stirpe negàs : inflat^ ffrge^ inquit , non queo ^ f*tyRe * 
Em^ quii égsm ? fogitét ? $it %. fépcr^am •dvtift 
psmo > 

Caftoreum , Jìupar ^ ehenum , tlftif , luhric» coà^ 
Tolte, recent prirnui piper e fititme CAintlo ; 
Vìnte àliifuid ; >Mr#. ^ fupiter audÌH. 9 
Bsro ^ reguflsitm di£it9tere6rére fslimum 
Conttntur perages > Jt vivere eum Jeve tendif, 

Pcrf. Sar. V. 
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fondo dei cuore; fe efercitano la tiran- 
nia loro ^ fiete voi meno fchiavi di quel 
fervidore , che teme d'cflerc baflonato , 
le non fa il Tuo dovere ? Tu dormi a 
i> tuo agio tutta la mattina • Animo « 
^« prefto in piedi > dice l'avarizia. Ghei 
55 non ti muovi J Alzati, replico . 1 
ch^ io non poffo • Non importa , fufo.^ 
ti /o ft& sì bene , />^ri(^ ievarmè F Come ^ 
5> perchè 1 Monta fu quel vafcello , par- 
M ti, fcorri i mari ^ ritoma col tuo Is^ 
99 ftimento carico di pefcagiane , di pel» 
5) li di caflore , e d'ebano.- cambiale in 
9, altre merci, giura, Spergiura non aver 
^^ timore • Ma Giove i Buono ^. Gio^ 
99 ve. O quanto lei fcioccoJ Se tu non vuoi 
95 piacere che a Giove farai fcmpre un 
49 pitocco e ua me^hino • Ecco un ri- 
tratto altrettanto eloquente^ quanto veri^ 
dico deir infana voglia d' accumular ric- 
chezze • Non fa di meftieri d' efler Fi- 
lofofo, per conofcercf che an' onefta me* 
diocrità è infinitamente più defiderabile 
degr immenfi beni: baftd afcolurlaiagio-» 
ne 9 e volerne far ufo 9 

Gli onori , e fe gran dignità Aoil fon 
meno inutili alla felicità, della vita • Non 
ha bifogno un Paefano, per etler felice ^ 
d' eflfer Signore del fup villaggio; un Air-' 
tigiano non dee invidiare ta forte del Cit- 
tadino, nè il Cittadino q,uella del Gen* 

tiluo- 
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tiluomo. In ogni (lato fi può viver tran- 
quillamente, purché non fi tralafci di far 
con prudenza il proprio dovere. Ben lun- 
gi dal rendere gl' impieghi f Uom piùfe-^t 
lice> non fan per ordinario , che diminui- 
re la felicità fua, aflToggettandoIo ad in- 
combenze molto maggiori , indifpenfabilii 
e da non poterfi omettere fenza far torto 
a fe fteflb, ed al Pubblico, e fenza ceflar 
in confeguenza d' effer felice; elTendofi di 
già abbaftanza provato, mediante i prin- 
cip) da noi Itabiliti, che chi pecca contro 
la probità, non può effer felice; 
. Le perfone favie, e giudiciofe ben co-, 
nobbero quanto difficil cofa foffe il gode- 
re perfetta tranquillità , e V effer nel 
tempo fte(fo in porti fublimi coftituito.. 
Fecero ogni sforzo per isfuggire le digni- 
tà, che coir innalzarle fopra gli altri Uo- 
mini , imponean lor nuovi pefi , e nuo- 
ve obbligazioni. Elleno antepofero lacon* 
dizione d'un femplice particolare alla fplen- 
dida, efignorile, che veniva ad efseefibita , 
perchè ftimaronla molto più acconcia a ren- 
derle felici; e fe qualche fiata s'indufsero 
a ricevere grand' impieghi, fu allora quan- 
do fi credettero in obbligo di non doverli 
rifiutare, fenza pregiudicio della Società^ . 
c del buon ordine; pronte però fempre a 
raffegnarli nel primo favorevole incontro y 
^ che fi fofse lor prcfentato. Così fece il 

Sig. 
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Sig» Locke. Quando non fa più in iftato 
di' poier vivere a Londra, andòacmuQAiaf 
la faa carica nelle mani del Re, perohè 

la fanità Tua non gli permetteva direnar* 
iene maggior (empo in Londra. Quefia ra- 
girne noatianemie il Re dat^follecime il Sig; 
Locke a non disfarfi del fuo pofto, aventi» 
dogli eiprefsameiite detto codefto Principe 
cki fuand' sm:h non pUeffefinrmdrfiinLom» 
dra^ che poche fenimancj i fuoi fcrvigi in 
queft^ pofio gli farebbero fempre fiati utili ffimì : 

ma egli s' arreTe fiaahncote alle i danze 
del Sig. Locke, che non potea rifolverfi 

a conférvare un impiego di tanta impor« 
tanzg, com' era il fuo, fcnz' adempierne 
I' incotti^cna» cott piit regolarità ed at« 

tenzione<t 

Si può dir delle cariche t della nafcita,, 
-de' pairenti^delle rtccbeaWt che tutceqtie- 
ile cofe fon come lo fpirieo di coloro , 
che le pofseggono. Pofsonefserqueftccon- 
fiderate come beni^ per quei, diefanfet* 
nirftiht: ma eonvertonfi in gran mali, per 
quei che non ne fan T ufo dovuta; e 
iiccome ricercafi pruden^&a gtande per 
perdirigeirfi nella profperità , quindi t lexic« 
chezze e le grandezze , che ci rendono 
fuperiori agli altri Uomini, riefcono or- 
dinariaiiicnie più noctMf cbeucili* Dive- 
•ri beoiv eh* efse erano, di vengono nlaU« 
ed oppongono alla felicità della vita; ma 

perchè 
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perchè gli onori , e le dignità polfon elle- 
re pernizlofe per V ufo, che fe ne puòfa- 
re non fi dee non pertanto concludere 
come Seneca, c/;e non fiavi alcuna Repub- 
blica^ chs pojfn [offrir un favìo y nhunfavio^ 
che viver poJ]a negl' impieghi di veruna Repub- 
blica . Quello ragionamento è falfo. Un 
Magiftrato, per quanto faggio eifia, può 
vivere feliciflìmo efercitando con onore 
le funzioni della fua carica; anzi quanto 
più farà faggio, tanto più farà felice; ed 
è cofa ridicola il pretendere, che fia alTor 
iutamente impoflìbile, che un UomoafloU 
lato da' pubblici aflkri pofla effer felice. 
Le ragioni addotte da Seneca per iftabilire 
il fuo fcntimento, altro non fono, che 
pure declamazioni . Io fi dimando^ dic'egli^ 
\n.^qual Repubblica vorrai tu andartene . For* 
Je in quella d' ^tene ^ dove Socrate fucort^ 
dannato^ dove Arijlotele fe ne fuggì per ti- 
more di non effere condannato ^ e dove T in-^ 
vi di a punì fce i -uirtuofi? Forfè inquelladc' 
Cartagmefi ^ dove regnan continue fedi%ioni^ 
dove la libertà jerve di pregiudicio at più 
virtuofi Cittadini , dove lagiu/ìizia ,e /' equi- 
tà fon difpYtgiate , e dove l\ oflilttà fìejfa 
viene efercitata contro iproprjCittadini? Il 
Sagio fuggirà fenza dubbio anche da queflo 
Pacfe* Se nominar volejji ad uno ad uno 
tutt' i Goverjù^ non ne ritroverei veruno 
^he /offrir poteffe un Uom favio^ o che un 

Unm 



(Jom fa'vio pofejjc foffrifc [a]. Quàl è que- 
sti che noii avvcdà , per quanto fcàrfó 
fu di |>enetrtfiibrfe\ della fakìtà delragio- 
namcnio di Serìcea; Imperciocché ne fe-^ 
guc primieramente, che (e ricevuta fofle 
là Aia opinioiièrtUite le Repdbblicfie do- 
crébbero effer governate da gente iniqua, 
e trirta, o almeno imprudènfte: donde ne 
nalcerebbe la rovina di cutèe le Società; 
Ma ben Itingt , che iftì Uom faggio , e 
virtuolb, che per la poifanza e condizion 
lua , vien chiamato a riempier le cariche 
pubbliche, debba rifiaitarfe, perchè arcane 
occupate fono da cattivi foggetti/ la virtù 
al contrario dee farlo rilolvere ad accet- 
tarle^ pe^ bilanciaì:é con 14 fui giuftiziav 
la flialVàgità de' ptrverf» Giudici , e ripara- 
re, quant' e poffibilc, il torto che viert 
iatto alle oneièe perfone. Le ingiuftiEievi 
che mal fìio grado , comibettonfi nella Re^ 

• pub- ' 

■* V ■ il ' I . Ili \ I. f ili I I II». ^ K ut Otm\\r\, 

*\ M Int9ffg9y éd ptsmrtmpuklicém f^pétmséccejfurmfjhf ^ 
Ad Atbenienftum ^ in qué Socrsfef^amMur ^ AriftgteUs^ne 
Jamnarerur ^ fugit ^ in qus opprimit invidia virtutes? Nir- 
gabis mibi accejfurOm ad hanc remDuhlicam fapientem . Ad 
Cartà^inenfium ergo rempublicam fapjens acceder ^ inqusajf y 
Jtta fedina y & optitho j cuiifue infejla li^ertar ejl ^ fumma 
aqui ac boni viUtast adverfus bofitf inbumana crudditat ^ 
etiam adverfus Ju9S hofìilis? <sr hanc fugiet , Si percenfere 
jfinguhiViktjgn . nulUni inveniam f qu<e fapientem , au( quara 

mkm pàH pèmt. Seriec. de orio, cap. 3^, Tomor u pagi 
Ha. Am fl ctadtmi apud £ljievir. 
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pubblica non Io debbono niente piùafflig- 
gere quando ha parte nel Governo, che 
quando viveflTe da femplice privato. Non è 
neceflario d' eflere in uri Configlip di Sta- 
to, o Senatore, per difapprovare iin giu- 
dicio iniquo, o per reftarne mortificato. 
Non fuvvf in Atene neppur un Uom dab- 
bene fra il Popolo, che non s' affliggefle 
della fentenza di Socrate. Uno de' fuoi 
Giudici, che T ayefle aflTolto, e che, mal- 
grado il fuo voto, yedwto tuttavia l'avel- 
ie condurre alla morte, non farebbe (lato 
niente più afflitto di quefto popolare ; al 
contrario avrebbe avuto fopra di lui la con- 
folazione d' aver fatto il fuo potere, per 
falvar la vita a quefto faggio Filofofo. To- 
jio che un Magiftato efercita onorata- 
^mente le funzioni de( fuo miniftero, gli 
eccefli, e le fciocchezze de' fqoi Collcghi 
apportar non gli debbono maggior cordo- 
glio , di quello ne apportino agli altri 
Cittadini, e iti confeguenza alterar non 
.poflTono la felicità del fuo vivere. Se Se- 
neca fi foflfe contentato di dire, che in 
qualfi voglia Repubblica, era più facile ad 
un Savio d' effer felice, vivepdo da fem- 
plice privato, che in qualche porto co(pi- 
.cuo , il fuo ragionamento farebbe ftato 
giufto; ma egli è falfo, che negl' impie- 
ghi più grandiofi goder non fi pofTalafua 
felicità, qualor non fi trafcuri 1' adempi- 
/ A mento i 
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mcficó«'de^ proprj éoVcrt. 1 Granai «iuranò 
maggiòr fatica ad' acquiftàrp ima peifèrtó 
tranquillità dei piccioli; ma gli uni, egli 
altri poflbno però confegùirla. ' 

Si àìmtidtfk forie; k ritké più facile 
ài privati di giungere ad uno ftàto felice , 
che ai Grandi^ e perchè qùefti ultiftii ^ che 
ùàW lo defideréno, é the €eik:àii6 fi fi- 
pofo, noti divengon privati? La ragiorte 
n' è affatto femplice, ed è, che ritrovan- 
do(i impegnati -tiella lai condizione pel 
debito, che tìnrio. *érW fa Fatria-i vertb 
j( Principe, e veffo fe fteffi, non potreb- 
bero abbandonarla, fenza mancar al loro 
dòverev Appiglièrebbonfr ad un pàrtitoben 
dà loro conofciuto difdicevólé, e ftrano; 
uè di quello nuovo flato fàì-ebber punto 
<!ahf etiti ^ liiènt^é la quaiKtà più efrenziale 
alla felicità della vita fi è quella di fiòh 
aver cofa veruna da rimproverar a feftef- 
fov- E' dunque lìraeuralé, che le perfone 
prdfdeiiti , e flItimiA^^ reftai^ debbd/itìhe' 
porti aflegnati foro dai Cielo, ed ivi pro- 
curar di renderfi felici V fenza riccorrerc 
ad ufi ^eaÀìbiflititeiifèv^ che làfiéf dali^ éficr 
loro giovevole, diverrebbe ad c(Te nocivo,^ 
e allontanerebbele per fetnpre dal fine ^ 
«he fi fono propbiie . i ^ ' 

• , . . . . 

i ut 
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i)^' Cafi , if ^jtf/^/i ^ permjfp di cambiare fiato , 

LA malìlina ^tménìé dà ti«i ftibilitii» 
che dee ognuno procurar di renderG 
felice nel proprio itato, va tuttavia fog- 
gèttA ( divetft eccezioiii Itntiercioechè, 
fe fi è in un pofto dove non fi poflfa far 
à/ meno di noti commetter delitttìi dove 
eohvengi fottoporfi a cdftumi indiretti, 
air ingiustizia d^ un Principe, ài raggiri 
un partito, alle oppreflìoni , d'un capo, 
hpn fòlàitiente allora è permelTo penfar 
à cambiìàré ftafOi ma è cafa virtiiof^i il 
cambiarlo; e qualunque fia auello, che 
s' abbraccia » quando non fiau cofirettf d 
òperare contro la propria ctffcienta, farafli 
fempré più felice, che in quello, che fi 
abbatidotia • Tutt' i tcfori del Mondo , e 
gli onori più grandi non debbono farci 
àmaré un impiego, cht eijfendd dofptfvo^* 
li, che ci prepara ogni giorno difpia[<?eri 
ed affanni; e che ci farà provar alla fine 
rintorfi tanto 4»iù crudeli , qiianto ìiitHilo 
farà il pentimento delle colpe, che avrcm 
commelfe, e che non potrem più emen* 
dare. I berli pift confidtfrabìli non fon più ^ 
beni, quando ci fanno aibbandonar fa viri 
tù ; fon effì mali aflai più pernÌ£Ìoii <iella 
famO) c della pefte*' 

Non 
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Non fi ha obbligo di rimanere nel pro- 
prio (lato, fé non perchè U bene della So-^ 
.cietà Io ricerca; qualoi^a lo ftato noftro 
fia alla fleflfa Società indifterente , fi può 
ciinbiarlo': -ma qofttido ad efla.rìeica di 
pregHidicio convìen tofto : abbandonarlo • 
Siccome per mantcnerfi in porto non fi ha 
verun riguardo alla propria tranquillità; 
cosi non fi d«e^far, per reftarvi, rifleflo 
varano alle ricchezze. L' oro è il noftro 
jKiranno^ q il nortro f(:hiavo, £gli è liti- 
lannof di cojiiì ^ '^ho per QOiifenrarlo t o 
per acquiftarlo manca di probità ; è lo 
rchiayo di colui, che fa fervirfene appror 
pofitQ» e che fa perderlo fenz» rincrefci» 
mento, quando il perderlo (ia neceflrario.<« 
Ogni Uom faggio conofce cfler molto 
piì^ ut^le» che T oro obbedifca % aot, dì 
quello che noi obbediamo all' oro ; e lo 
IteflTo penfa rifpetto agli onori, agl'impie- 
ghi, e all'altre cofe • <rhe oon (oa bei}ì.^ 
che per V ufo,, che ne fa fare^ - 

E' permeflfo ancora cambiare ilali>, e 
confiderar quello, che fi brama ottenere ^ 
con^' più (èiìc^ di queUo, che fi pofle^ 
de , purché ^efta cambiamento pofla ef> 
fettuarfi fen^a mancar al propria dovere * 
Quel Meroani^, che dopo aver fatti coOff 
fiderabili guadagtii, acquifta' la nobiltà, ^ 

crede di dove^ effer^ più felice eflcndo np* 
bile, che refiando n^Ua fua con^i^ioo^^ 
rn! ripo- 
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ripone la felicità Tua in una co(a , che 
renderebbe moki altri infelici; ma egli fi- 
nalmente fa molto bene a contentar fe 
ileflfo t ed a foddìsfar una lecita ambizio- 
ne , che gli fcemerebbe il piacere delle 
fue riccheue. Quel MÌQÌftro, che vende 
la fua carica ad un Uomo , di cui ben co* 
nofce la capacità , ed il merito , e che » 
ftanco d'. a&tìcarfì » vuol ritirarti a vita 
privata « non può eflère biafimato • Egli 
adempie quanto deve alla Società, median- 
te la fcelta del logge tto, che mette in fuo 
luogo, ed appaga infieme la propria fod* 
dis&zione. Queir Artigiano, che fi lolle* 
. va al grado di Cittadino ; quel Cittadino^ 
. che diventa Gentiluomo ; quella Donna^ 
che dopo aver vamaggiolamente ({abiliti 
ia fua famiglia, fi ritira in una Comunità 
religiofa; quel Padre di làmiglia» eh' en- 
tra nelle cariche, per collocarvi t fuoi fi« 
glittoli; tutte que(le perfone abbandonano 
con ragione uno flato , in cui non ritro* 
verebbero tutta la felicità loro . Egli è un 
procedere da un Uom favio , e fenfata, il 
procurar di foddisfare i defiderj leoiti ^ e 
oneiti . ■ ^ 

Noi abbiamo ^abilito , che la iatiità fia 

uno de' tre punti eflcnziali alla felicità del- 
la vita ; ora la coniideriama eziandio co* 
rne um di quelli y che ci permettono cam; 
biar condizione: mentre la vita, priva di^ 

E fani. 
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fanità, altro nen è che languore, e tjrirtez- 
tii^ eà è itempK da aateporfi la morte ad 
liti tempo ; che fi pafla fra ie angofcie , 
e ì dolori ( Nuil^ avvi di pià vano quanto 
là dottrina degli Stoici intorno ia lani- 
tà • Q.uefta a parcf loro oon è mica Hin 
bene , perchè it v^ra bene non può pert 
derfi 5 e vaflene cfente da tutti gli attac- 
chi efieriofi. Per lo liedo priacipio , che 
ilieea dite a quefti^ Fitof^fi ^ che non era la 
fanità uti vero bene , prelenedean eglino , 
che il dolore non tode un male; perchè il 
male altro non era, che ia d i formi dell^ 
ordinie; e da qMfti due principi conclude* 
vano, che ficeome non travi ftato veruno 
felice per que' , che ouncavana di* vir-^ 
fb, e di faggez^a, cosi non potea eflerve* 
ne ni un di trillo, e infelice per que\ eh* 
eran dotali di virtù, di faggezza^ e di co« 
Mma ; di modo che on Uom virtuofo , 
cfte fcorticavafi bello e vivo, era^ fecon* 
do gli Stoici ) in uno (fato motto felice , 
e tranquillò * Per quanto iiravagmtef e paz- 
zo 4la un tal fentimento , Cicerone pòfe in 
opera tutta la lua eloquenza per provare, 
eh' era interamente conforme alla ragione, 
ed alla natura* Se fi vuol a lui pieftar fe« 
de, farebb' egli (tato tutto lieto, e giojofo 
fra i più crudeli fuppiiz}, e quafi crede- 
rebbefi , che cm In lieflb piacere ritto va- 
^to fi foiTe rinchiufo in una botte ripiena 

. di 
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di punte di ferro, come in un bagno de^ 
ìitÀo(o. NQt {^ ) die' egli, io non ho gtam* 
mai '¥imvà^a U èondiitiortà di R^goh nè jn* 

felice^ ne penofa^ nè degna di compaffione ^ 
mentri % tormenti > che /offrirgli fecero i Car^ 
faginefi non avea^o mrn» potere fopra U 
fua grande%m^nmmos^ 9^ fopra la fuMf(ig- 
ge%'^^y nh fopra la fua probitii , ?ì e Copra td 
fua colian%a , nhffipra alcun aUf^ delle wr- 
$ò fne^ nk in cì^fegmma fopra^y^^^^ 
rito . Poterono bcuù nìmtcì impadrontrji 
del Jfko4;orpo , c fargli Joj/r$rqpi^if4gvollero 

ma t gmma fna t f»t^^9^ * ^!^'^, 
tante 'virtk , èra interamente fuor d' ogrC in^ 
fulto k Se Cicerone non fi foffe lafciato tan- 
te» trafportare dalla fua faniafia^ p Jf 
fe (lato aflblito da tin Violente col {^Òi di 
ta, quando fcriveva cofe sì belle, avreb- 
be fentito, che raoimadel più grand' Uo- 
mo è sfor:Èata, come quella delFacctiino^ 
a partecipare de' mali del corpo. Indarno 
tenta, ella di «nderfi fuperiore ai tormen-. 
ti , ^ tai«li^ttffi , pet €o»i dire, dal cor-» 
po : tutt' i gran fentimenti , che cbiaitia 
allora in foo foccorfo, non i^ieientaao daU 
.- ^v': , ' Et %--ì^r:y : • 

' ( » ) Nec vero ego M. Re^;u!nì} ^rumtjojum ^ n£c 's«/tf- 
^Jicem^ nec mtferum umquam putavt ; non enim métnttu-i 

^0 animi ejus crueiahéiur a Poenis 9 non grà^tttt i non fi^ 
'^ity notà conflsmUy ioH uUà t^/Ar / ièm demqùe^nmng 
" ìpfe\ qui m ^ihtMifém pr^fidid , tmtfifu^ ^mitétu.^ fum 

É9rput «fxf cépéntuft Ufi mtt i^fe /f^ Cicciv 
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le leggi generali delte tfiatilM, • dtU'^eflfef 

partecipe de' dolori del corpo. 

Un Uom che foftVe, per ijuanto faggio 
egli fia, defidéra (énz' alcun^ dubbio,. che 
il mal che foflre finifca: converrcbb' effer 
pazzo , o mentitore sfrontato , per negar 
quefta verità • Ora » fc queft' Uoìko non 
confideraffe il dolor come un male, poca 
ci* importerebbe, che finifse, odurafTe; e 
16 térrebbe come una di ^udle cole indi^ 
ferenti ^ il di cui eflfere ^ «d^il ntm eSktt 
per lui fono la cofa medefima , e nelle qua- 
li ei non ha parte alcuna. Convengo anch*'' 
IO, che le peffone^ eht awio virtà, e co^* 
rtanza fopportano con maggior pazienza 
degli altn i lor mali; ma tentar iiinoa 
lafciarfi' òpprihflAe dal dolore ^ ^oraarfi dé 
fofTrir con còftanza ciò , che neii fi può fug- 
j^ire, non è mica quefto un renderfi inieo- 
ìibilc al male • Le pene del corpo fon» 
affatto fimìU a quelle deUo fpirito. Perde 
yn Uomo ri figliuolo, gli averi, la mo- 
{jUe , V amico ; egli fuggerifce a fc tìefli» 
tutto quello^, che efede capace di coafokiiv. 
lo: fa uno sforzo fopra il fuo fpirito per 
non cader lotto il pefo dell' afflizione ^ ma 
non tralafcia però di featir vivamente Ja 
perdita, che r addolora. Applica ufitem* 
piaftro alla fua piaga, ma non la rifana; 
e(fa gitterà fangue per hingo tenrpo, e for- 
te non ne guarirà mai • Un altro hia la 

pie* 
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pietra , la gotta / Ibtlrc dolori grandiifi- 
tni: Ci rìroive di metter tutta ia opera per 
pìN^ms^fi qualche folliei^o^ fk catto il pof^ 

fìbile peì^ rifanarQ, e quando vede il cafa 
disperato I fi lufinga almen che la morte 
porrà fitte aUe Tue peae« L^idea di guari- 
re « o di morire i^ incoraggia ad aver pa^ 
àienza • 

' Se le perfoM, che pafsarocio oeì conce t» 
lo dei Mondo pervirtiiofe, non tennero i 

mali dello fpirito e del corpo per veri 
maii;.ie l'anima loro y nel meùo de^ tor- 
iìlemi , era fuor d' ogn' impaccio ; fe i 
trionfi de' loro nimìci , fe gU oltraggi che 
ne ricevevano non alceravan punto la tran-» 
4|.uillLtàdeMoif animo; fe fopportar ù^z^ 
no gli accidenti tatti deila vita umana ; 
difpregiavano gl' indulti della fortuna; e 
fe> come dice Cicerone, lofouiva la virtùi 
toro, un invincibile ripatp « che non folo 
impediva lor d'efser vinte; maneppurd' ef- 
iete Imofse un puntino; per qua! ragione 
le piil ^ celebri fra loro fi fon eUeno pri« 
vate di vita » per metter fine alle pene , 
che foffrivano , e per isfuggir quelle che temC)* 
vano? Catane non s' uccis' egli per non 
cadere iH potef di Cefaie ? Queir Uomo 
si faggio , che venne egli lolo dalT Anri- 
chiià^ a tuu' i Dei patronato {a), fo^rix 

. £ I non 

(#) ViHrìx fémjs diié ,^téc»it^f Jtd vi&» Catom ìm* 
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non potè 1' idea di veder il fuo vincito* 
re •^hc divengono i fentimenti di Cice- 
»<me , quando fofee. duopo ridurli alla pra-- 
tica ? Edi fvanifcood , id haa la forte dì 
tuue r opinioni chimeriche, ch'altro non 
anno ) che un falib (plendore % $i ioitea- 
oono fìhchè Tofio ()MSculative ^ ma- con la 
pratica fparifcono come illufioni , che ven-» 
gòno col rifvegliarfi diftrutw Xonvien dun. 
qùft èfser daccordo y che la ragione ^« la 
natura ci convincono ad ogni aumietito ^ 
che il dolore è un male , e che la Tanità 
in confeguenza è un bene grandiflimo ^ 
poiché da fé fola «fcliide ttttt* i mali^el 
corpo . Egli è impoflibile di poter elfer,, 
' fenU' d^ effa , veramente i^Uce^ e k fag-- 
^ezza piiK grande noti ferve 4 CI1C a riparar 
in parte i dolori > e le pene, che provia- 
mo pef la fua perdita . 

Effendo la fanità alFolutameate aeceila« 
ria al ripofo della vita , è oofa naturale , • 
che fia pcrmeiro abbandonare uno tìato^ 
ciré ce la fa perdere; imperciocché , i>er 
quanto far powfliiho, per renderci in que- 
ito flato felici , fenza di eflTa non farem 
ver&mente mai tali ♦ Che giova la lau- 
ta menlà ad uft Uomo , eh* abbia lo ftc^ 
maco guado, e che appena può digerirei 
cibi più dilicati, e leggieri? A che fervo- 
no le ficchete a chi è coflretto paflTarla 
ii^ vita ia un Ietto, e. vjvcr dibrodu e 

di 
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di tifane? Q.ual vantag?§io ricava dagli ono- 
ri colui, che non può più godere le del* 
cezzc della Società, e ch'attm coofolazio* 
ne non prova, che quella di fentirU chia- 
mare l^ojira EcccUmMàzi fuo Medico ^ dal 
fuò Chirurgo , & di doimfticì , che 
^'fon desinati a fervirlo in una lunga ma- 
^lattia? Un Generale^ un Magiftrata illu- 
ilre , un Letterato celebre traggon eglino 
^'graor refrigerio; iieglv accedi d' ttna colica 
^ violente , dalla riputazione , che ft for^o 
aei^tiiflata? Finalmenieuuct' i beoidiven- 
^ ^òho'fnótili, e peilién») fimza la ianiià» 
^ tre quarti del loro pregio. Non v'ha cau- 
tela, che . baili per confervarla, e per ria- 
Averla dopo t}e#ditla:ji^NMV{itDtttam^ers^^^ 
bligati a reftar in uno ffato-, ttie di tfla 
ci priva, fe non perchè da effo dipende la 
felicità noilra, quantunque lappiamo, che 
'dèe coftarci la niz* Bilogna far pià con^ 
^ to della virtù e deli' onore , ch.^ de' fuui 
propri giorni , ed ogni ooeit' Uomo teme 
là cdIfktHrfU pià delia morte. Per altro ^ 
^ là fanità, eh' acquiftar poteflìmo a fpele 
della probità no(ka^ non renderebbeci al- 
trimenti f»U<$i^v^c#l guadagnare uno 
: punti efilè«izMi>alte^ieità della vita, ci 
^ priverefTimo d* un altro, ed è la teftimo- 
nianza d' HUia buona colcieaza ; perderef- 
^'(kno dar^^ikè^ :fpérie(i ì «ranta^^i 
^ ottenuti dal cantò del corpo; nè può darli 

B 4 \ vera 
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vera felicità fenza la tranquillità deli' uno 
e deir altro. 



^. IV. 

Càg non dipende da noi F ejfere vera* 

menn felici n , . 

LE cofc da noi fio qui dette ci condu- 
cono necefsariamente ad efaminare ^ 
fe dipenda da noi V efsere verameiite feti* 
ti? Alcuni antichi filolofi pretefero d'af*^ 
ficurarcene, e molti fra' moderni adottare- 
no il lor fentimeoto^ ma#nè gli uni , nè 
gli altri non irpiegaronfi fecondo il lor 
vero ptnfiero* Piantar vollero un Siftema^ 
e cercaron di renderlo più brillante, che 
fodo. Come mai potarono perfuaderfi d'ef- 
fer padroni della propria felicità, s'cran 
fo vente foggetti ad efscr infelici , quando ar- 
devano di maggior brama d'efser felici? Di- 
pckidcadalofo il prolungar la vita ai lor ami* 
ci , e parenti ? Potean egli no difpenfarfi dalle 
incombenze incomode eh erao tenuti adem- 
pire ì Eran foift fani quando volevano ì Por- 
le efenri dalle afflizioni dello fpirito, e dai 
dolori del corpo? Se nonavean tutte quefte 
colie in poteft^^d a difpoitzion loto , non òu 

peodaa dunque daìòroJ^^fser felici, poiché 

la 
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la maggior parte di quelle eofe formaao 
o la felicità, o l'iofelicità della vita. 

Bilogrja che gli Uomini fien molto ac- 
cecati dall'ambizione, e che poco rifletti- 
no fopra di loro fteflì: imperciocché nel 
tempo , che per lo ftato lor naturale , fo- 
no non folamente efpoftiatutt'i mali, ma 
che ne Tono fovente opprelU fenza poter 
evitarli, fi perfuadono, e perfuader voglio- 
no gli altri, che da loro dipenda i efler 
felici ; cioè a dire di comandar agli eie. 
menti*, acciò non abbiano nuli' a temere 
dal rigor degl' inverni, e dagli ardori del- 
la ftate; e che nè eflì, nè i lor amici 
non abbiano a foffrire infermità alcuna. 
Mentre alla fine , acciò la felicità eOer 
dovelTe un effetto della volontà loro, con- 
verrebbe, che quella flefTa volontà decider 
potcffe di tutto quello, che duopo fa per 
produrla. L' Uomo aflfennato è perluafo, 
che può efTer infelice nel tempo appunto, 
che fpcra d' eflerc il più felice. Sa egli 
' d' efser efpoflo ai colpi della fortuna, fog- 
1 getto alle infermità, ed alla morte, e che 
un folo momento, malgrado le fue brame, 
e le fue precauzioni , può cambiar in do- 
lore la fua allegrezza, ed in languore la 

fanità fua. x j i 

11 deftin noftro dipende, non già dal 
voler noftro, ma da quello del Cielo; ci 
manda egli, come giudica approp«rit>>, i 
* . beai. 
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beni, ed i mali. Una delle prove più evi- 
denti dell' immortalità dell' Anima, fi <è 
r impoflibilìtà 9 die proviamo di poMrci 
procurare, ad onta de' colpi avverfi della 
fortuna, quelU felicità, che cerchiamo. 
Noi tie abbiam un? idea , conofciam^h' 
effa efifle^* ma tuttavia acquiftar non la 
poiliamo, quando la Torte non ci fiafavo- 
revote « ' Bi fogna dudqoo che .fio defaa ti- 
ferbata pòi* Un* altra ^tt ; e la fpefanta , 
eh' abbiamo di confeguirla) è il mezzo pilli 
pofsente, ed acconcio per confolarai ne' 
tibftri difaftf i , e per ftrei anticipaeametite 
mudare una parte di queda felicità (lefsa. 

li Saggio non conta, che fui momento 
prefetHe , tiè fi torihdnta pér pMveoire ciò 
che dovragli accadere. Si vài egli diqueN 
le mifure, che dee prendere ogni Uomdi 
giudicio , perchè non vuol aver a rimpro* 
verarfi d'ef^ew Ihito egli Htfrn la Mgione 
de' mali, che accader gli potefscro, e quin- 
di ilafsene attendendo il dedino, che gli 
è rifet'bàto. Sa egli , che Iddio péf un 
effetto della fua (apienza, involfe in folte 
ed olcure tenebre l'avvenire, e che ridefi 
à€ motrtali, che ardifcono (tender k isure 
loro al di là dé'coiffifif^ chéadefli preferir* 
fe. Quefte cautele inutili non fervono, 
che a tormentar que', che le prendono ^ 
tà ' a fapir loro le dolceetb dèi fUbmento 
prefente, fenza renderli ficuri dalie difavr 

- vca- 
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venture^ che temono nel tempo futuro. 
Noi dovreffimc» aver éi continuo preferite 
allo fpirito qaefto- precetto d'Orario: Qtte- 
gli è felice^ e padrone di fe ftejfo^ il quale 
può dire ogni igiomaz Io viffi , e feci buon 
ufo d'i quefta giornata.- / 

iJ Uomo non è padrone, che del ino» 
mento, che gode: perchè dunque perdere 
toéefto lAoltfetitoi? Qtiand' è pafsato, non 
li può più farlo ritorhàre.* Il tempo pór- 
tollo via fulle rapide fue ali, e quel che 
lo forfè- altrettanto infelice y quan* 

to felice fartbbe flàto l*iiltro, fe fi avefse 
faputo trarne profitto. La fortuna, che 
gcidè^dte^^ pìiìi crudeli rovefcì, e che fi preti* 
de vgittéeeNtè^dlifegni degli Uomini, fàcort* 
tinuamente pafsar gli onori, le ricchezze, 
la povertà , là^^ gioia , le afflizioni , la fa- 
nità, le itiaiàttte ék uni tefta in V aUra; 
e quanto dona oggi ad uno, lo trafrtlètte 
dimani in un altro.: - r;r^^ 



Qud fia il genere di -phs^ che péto renderci 
fik faiihMfBU f etici . 

QEmerami che la vita.» «he non è nè 
tfoppo Solitaria , uè frappo diftratta, 

fu la più prppria a r^jndcrci 'felici. Bifo* 

' . gna 
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glia fcegliere un mezzo giultQ tra la foli 
tudine, c lo Crepito del gran Mondo; U 
ritiratezza troppo auftera hai luoi difetti ♦ 
c la vita tumulcuofa lia parimenti i luoi* 
Noi cfaminerem bentoito gli uni, ' e gli 
altri • , .1 

Le cariche, le dignità , e le gr.tn ric- 
chezze non folo fervono d' impaccio alla 
vera felicità, ma ben fovente vi fon con- 
trarie , e quafì fempre più incomode , ché 
vantaggiofe. Una mediocrità onefta , che 
niente mancar ci faccia del necelfario, à 
da anteporfi cento volte, per chi cerca di 
viver felice 1 a tutti que* tefori , che ven- 
gono con avidità ammaliati da cert'uni^ 
che credono ritrovar in e(fi ciò, che non 
ritrovan giammai. 

Fra i benefìci, che difpenfa il Cielo a 
quelli, che rendonfi degni de^ fuoi favori < 
la mediocrità è uno de' più grandi é E(fa 
impedifce loro di diventare ichiavi dell6 
pailioni, che tiranneggiano i Granfìgnort \ 
e li mette in fìcuro da' mali, che oppri-> 
mono i miferabili ; effendo la povertà uri 
male, che che ne dicano alcuni Filoibfì j 
e un male tanto più faflidiofo, quant'ef-^ 
fo è la forgente di molti altri ^ E* ben ve* 
ro, che non dbbbiam reltarne mortificati ^ 
nè perderfi di coraggio ^ non avend' effa 
niente di comune colla noftra maniera di 
penfare, e n^n effendo colpa nollra, f& 

fiau^ 
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fiam nati poveri; ma per effer felici , cowi 
y jen fare ogni sforzo , per riparare fitfati a 
fciagura^ e quindi applicar dobbiamo a 
guadagnar , per iftradre' fedite e* onefte ^ 
ijuelia porzione di beni, che aincurar ci 
poflano da' diiàgi deir indigenza. 
. E' cofa ridicola ì\ foftener come faitno 
gli Stoici, edalcuni altri moderni Filofofit 
4.he le ricchezze non fonoaitrimentibuo- 
fie Seneca faa bel Attt ^ ch$ fe foff$ro 
buone ^ farebbero diventar buoni gli Uomini ; 
^ che quel che riffovafi fra lemanide* caf- 
noH fpiòt ehiamém un bene^ di- 
fcoru pompoG ; cbe,^rafsomt]gliarra a qne* 
globi di fapone, che fanno i fanciulli , e 
cbe non han nulla di lodo, cdiconiìlUn- 
te. Se le ricchezze non fofsero buone-, 
perchè non rendono gli Uomini migliori ^ 
ne feguirebbe, che la fanità. Che dopo la 
yittìi è il fommo bene » non farebbe un 
bene, perchè e/sa non rende gli Uòmini 
buoni, e perchè uno fcelleraio, che iì ri- 
cupera da una malattia , non cambia carat 
terev'ni^ifpètiml?. La feconda' ragione ili 
Seneca non è niente miglior della prima; 
imperciocché 9 ie k ricchezze non folTe ro 
un bene, efsendo comuni ai dittivi ed ai 

buo- 



(j) Divittd! ne,vo horìfitn ef^c : nam fi effent ^ homs fé' 
cerent . Nurtc quontAm 4pud malot ilcprehenditur , dici bonum 
non potefi , U Annxi Staec. de vit. beat, cap 24.. 
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Iduopì,. te «illat. r udito, ii gufto non Ur 
BtbberQ patimenti beni , perchè tali co(^ 
fon corrrani a tutti gli Uomini . Dico inol- 
tre: ia cognizione di Dio è ilpiùprezio* 
fo di tati i bfni^^ diraffi fotte^-non-tfyt 
defsa un bene, perchè quella cognifionti 
comune tanto accattivi , chea' buoni? El- 
ia renderà gli uni colpevoli, per T uio, 
che n* avran facto, e gli aiirtvrleliqi pei 
profitto, che ne feppero trarre. Lofteflbdee 
dirfi deile ricchezze « ch^ion benigrandif- 
fimi per coloro « clic ne fanno valere i 
e mali non piccioli per quei, chcleimpie* 
gano maIappropofìto« 

Seneca è corretto, malgrado i fraudolen- 
ti fiiofofici fuoi difcorfi, acmifefs^re, che 
le ricchezze fon necefsarie [a] . Io ?7on 
voglio^ die* egli, Ci&^ fw confiderai^: com$ 
huonc ^ e ctefi iUa loro il nome di beni ^ 

ma convengo che fon necejfarìc , che fon utir- 
mii , e eie appartano comodità grandi alif 

'wta. Come mai? una cofa è utili» , appor- 
ta comodità grandi alla vita, enonedef* 
fa un bene? Se la Filolofia inlegna a ra- 
gionar in talguitài guardiamoci dal di ve- 
Dir Filoibii» Ma nò: efsa è troppo (ienfa- 
ta, per farci parlare in una maniera sì 
falfa; il cattivo uid^ che ne facciamo è 

quello 

(4t) Hw Alò fàm^m m$g9: $s$9fUm 4k* iuàmiés effe ^ 
de vit. beat, 24* 



7P ^ 

quello, che ci fa cader neil' errore. Cre- 
diam feguirla, e fe ne allontaniamo; pen» 
fiamo averla per guida , c (e n' è fuggi» 
ta. La prevenzione ch'abbiamo per li no- 
ftri fentimenti ci rende perfuafi , che alla 
vera Filofofia fien conformi , L^amor pro- 
prio per le noltre opinioni fedufsc molte 
volte i più grand' Uomini ; e Cicerone 
confiderando i lor errori, non potè difpen^ 
farfi dal dire, che non eravi cofa sì affur- 
da ^ e sì f ciocca , che non fojfe fiata da 
qualche Filofofo jojicnuta* 

Seneca, per provare , che le ricchezze 
non fon beni, quantunque fieno utili, fa 
quefto riflelTo [a). Ponetemi in una cafa ^ 
riccamente fornita ^ e ripiena di vafi d^ oro^ 
e d* argento: io non mi crederò niente piti 
flimabtle . Menatemi fui ponte di legno , e 
cacciatemi fra pitocchi che dimandano t eie* 
moftna: io non mi riputerò niente più dif- 
pregevole. Quefto ragionamento di Seneca 
è un puro paralogifmo, che confonde l'in- 
felicità col difpregio. Può efTer un Uomo 
rifpettabiliffimo, ed infeliciffimo infiemc* 

. * Beli- . 

> — — * ■ ■ » 

f <f ) Pone in opulentijjìma me domo : ^one Éurum , sr* 
gentumque in promifcuo fit ; non fufptciam me oh ijìa » 
qus etiam fi àpud me, extr» me tsmen funt , in fublicium 
pontem me transfer inter egentts àbjicex non ideo fj- 
men me dejpici»m ^ quod in illorutu numero confideo^ qui 
mgnmm sd fiipem porrigunt* Senec. de vit. beat. cap. 25. 
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BeliCrio t dimandando eiemofina per le 
ftrade di Coflantinopoli ^ noneraaltrìmen* 
ti difprcgevolc/ era bensì infelice ^ ed in- 
feiìciilimo • Sono ancor io d' accordo , che 
non dee un Uomo riputarfi men faggio, 
men virituofo , nà men degno di ricom- 
pcnfa, ipcr efser povero; ma dee crederti 
men felice di quello s'ei fofse in uno (ta- 
to, in cui goder potefse tutt' i iuoi como- 
di: Un Uomo, che ha la febbre maligna 
aoafi crede men rìlpetiabile d* un Uomo, 
che gode perfetta falutc; tuttavia egli è 
molto meno felice • 



VI. 

Dìfeiti delia vita del gran Mondo . 

Ritrovai diflicilmenie la vera felicità . 
nella vita vagabonda, ediilratra , che 

menafì nel gran Mondo. Per cfser felice 
bifogna che lo fpirito fia tranquillo , e 
contento; ed è imponibile che quefto fuc- 
ceda, quando vivafi nel difordine, e nel 
tumulto. 

Qjm j oke pofsedono grand' impieghi 
fono talmente occupati dagli affari altrui , 
che appena han tempo di penfar ai loro, 
e vivono piuttosto pel Pubblico, che per 
le fteffi. Quel Magi (Irato s'a&tica tutto 

giorno 
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giorno, o in afcoltar caufe, o in regolar 
quelle cofe, che fono di Tua ifpezione;. 
quel Miniftro è opprefso dal pefo degli 
affari dello Stato; queir Ufficiale confu- 
ma tutto il tempo di fua vita nelle in- 
combenze militari, che gli vehgonoafse- 
gnate ; finalmente tutto ciò , che rende gli. 
Uomini fuperiori agli altri, e che gli ob-^ 
bliga operare per la Repubblica, diminui- 
fce tutte le cure^ ch^aver dovrebbero per 
le cofe loro. Tutto quello» che fon co-^ 
ftretti di dare agli altri, lo tolgono a fe 
medefimi; oltre di che moltiplicandofi i 
lor doveri, mohiplicanft fempre pili le lo- 
ro fatiche, e fovente le lor afflizioni. ^ 
Le perfone , che occupatè non fono che: 
de'lor proprj affari, anno altrettanto van- 
taggio, per renderfi facilmente felici, fo- 
pra le perfone, che incaricate <bno di quel- 
li del Pubblico, quanto un Uòmo, che 
non porta fu le (ue fpalle, che duelibredi 
pefo, ha di facilità per arrivar ad un ter* 
mine prefiflbfopra quello» che ne porta tre.', 
cento, e che arrivar vuole al termine fte(^ 
<Ì8t* Non è però impoffibile, che quegli, 
eh* è imbarazzato dal pefo di trecento li- 
bre non poffa far tutto il viaggio, che fi 
è propofto.' ma qual facilità non avrebh" 
tvjìf fe non avelfe a portare un fardello 
sì grave? Così un Uomo applicato agli 



altari del Pubblico , od a quei dtliaguer* 
»» può giungere, imalgrado le Aie pccu<^ 
|ittioni , à trovar il cempo di penfat 
Ihoì , e divenir felice { ma egli ha dà fotw 

Ttiòntare dugento e novant'ottodiffìcuità, 
che non ha da Aiperar colui) che non 
|>orra alcdrt pefò » 

Vi fon di coloro, e queftì formano tre 
quarti di quella che chiaoiafi g€fìte dd 
Mùndoy che fenz' aver bteun impiego « fon 
tanto oceupati di loro (leffì, come fe (i 
trattaflTe di governar uno Stato^ Le paftio- 
ni producono in loro quel che pròduconò 
gti affari negli altri ; paflfan eglino la fof 
vita in una perpetua confufione. feeti lun- 
gi dal far qualche riflelfo.fopfadifttdeflì^ 
tieppttr fi conoftotiò; opef àn fempt-é^tli 
penfare. avarizia, la gelofia, T^jdio^ 
i' amote , la vendetta fono i foli mobi^ 
li delle loro ationi/ V anima toro ob* 
fa^difce alle ImprelViòni dé^ dìù perico<fc 
lòfi appetiti. Molti fi danno fn preda agli 
eccefTì, e credono ritrovar nello ftravizzo 
tavella felicità che cercano, e chè ìifùg^ 

ge. NelP ufcirc da quelle gran tavole^ 
dove penarono a fcegliere fra la quantità 
de^ piatti diflferenti, appari(com> ordina- 
riamente abbattuti, pallidi, e disfatti. 1 
corpi loro oppreffi da' difordini ccmùni- 

catto ali^aniitta la loro gnvcm» e fetide 

ter- 
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thè fello j per k tranquillità eh' cgU go«> 

de, paò renderci felici. : - 

Vi fon moItiffiminelgranMqncio, che 
tbnfilfiland I* tor YSia<4'lfòrmàr dtfft4er), 
che non poflbno gtarttn^i ajipagare , e ad 
invidiar i' attigui jlbrcej odiapo altresì quqi 
invidiantt, per(ihè ^tnckitiopHlfdii^ 
ti di loro» quantùnque fovènte tion Io fìen0 
in effetto. Raffomiglian icoftoro a que' 
viandatiti) e^/e^j^rendonoidìccicainerìte 
'ilrslito ópptftlà^'ll luogo^ dóvftfohoiiKÌrizA 
tati. Null^avvi, che impedisca più agli 
Uomini d* effet felici , quanto 1^ invidiai 
più fiMl geloft ^la fdicitàa4«mi) ^ 
più fiamo infelici. - • / ' ^ . * 
I Tiranni della Cicilia nort irtventaro- 
ho f uppiitiò più cffiidele4delif iitvijitaK^ Og^i 
'HLJomo faggio, che voglia divenii* felice 4 
hon dee non folo effer gélofo deliVaitrui 
profperità; ma fe s' avvedf t cheqciflchè 
defidera ftiperi di gran lunga quoUo^ eh' 
ci può fpcrar ragionevolmente di' ottenere , 
dee bentdfto cdrreggq^fi. La ragidiiie. 
thiede r che ogitatio. s' appigli ìa c|uel pa^ 
tito, che più gli conviene. Qut^iia ragio-» 
ne non (1 fa intendere nelladidlpazipfi^^ 
ne' dif^iiebf , Wqiiai vivano Ip pttCofif^ 
ài Mdndo; bifognaconfultarla, acciò ella 
parli - e rade volte cadeci in penfiere di 
Ricorrere ad eiTa) ^^ando le jpaflioni re*» 

"F % gna- ^ 
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gtiano da Sovrane; e quandi' anno un do- 
minio sì aflblulo»- com' è quella ch^ 
cfercitano fopra il eiioredeltarinaggior par- 
afe delle perfone di Mondo, 

E' ben difficile, «he /ep?a rifletter for 
vente con atteiHÌione /opra <U le ùtSa^ 
acquiflar fi poffa quella faggezza tanto ne- 
ceffari* alla felicità della vita . Pochi fon 
quelli, chVabbian animo si/pfte, c 4> 
tanto naturai lume dotato, per confegai- 
-fc, con breve ; e femf Ufe meditazio- 
ne ^ ciò che cictrca liu^go^ « pcnofp 
efame. Vi fon tuttavia alcune ptrfonc^ 
che favorite fucon dal Cielo, ècb'cfeguir 
«podono con ifpediteua queljiojp ^he .agU 
altri cofta fatica ben grande; maiinunq^^ 
ro df queftc perfone non è molto conU* 
<U'r*bik; c gW Uomini in generale han 
bifogivn^ per diventar virtuofi^ ^i ftudiar 
lungamente ie ftcflì, e dii cominciar a 
buon' ora a^ impolTefsar fi delle qualità.,, 
che 4or deggion fervir» finf;hè yivoho. 

Convien riempieir il cuore di buoni fcnti- 
inenti, e lo fpirito'di cognizioni, finché 
le paffioni pon ifpargono il lor veleno 
fu l'uno, e full', altro ; [a} U vafo con- 
ferva per lungo tempo l'odore del primo 
-liquore, che vi fu j^ofto. principi della 
• •• vita . 



(#) Q^to Ttmel efi hnhutà reetns firv^hit Umm 
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Viti di qiie' rhe li ]pa(&iiio nei gtàn ÌMtmi* 
do fono per l'ordinario la cagione de' tra* 
viamenti^ che fino alla vecchieuaconier- 
Vano. Il paflb pi& perìcolofo per que\^ 
che cercano felicità hel gran Mondo, fi è 
il primo ^ che fanno: s'è cattivo^ fuócede 
^uafi fémp») che gli altri ve i* accompà- 
gnino; può dire di quello priiriopaflfd 
t]uel che diflfe il Sig^ ^e^jprea^3i intorno 
ai delitti» a'. '^v-. 

•■ •'■-51 »■ ' • ' ' 

Bafla che nelle volpe una fol vohd 
Venga i' Uomo a .cader j cheunacàdutd 
Tofio dall' ahrd viene feguhafi i 
ti Ofior ^ come un Jfoìa^ che intotnó 
Cinta è di feo^li^ fenT^ /piaggia é 
lido:' : \ . s 

frarvi < . . " . . ' . . 



r't n.- ' viti 'iV i' ili I ri f I " Il ì"^ 



Vili ' 

. Ì)ifo^$$ jdeUé :^$i4 folitatid < 

« 

E' FUOR d^ogni dubbia ) eh' è più pro- 
pria a renderci felici la foltcuditiè^ 
che U gran Monda ^ Jl cvoté nw è tan- 
to agitato dalle paflftorii, come nel tnmuf- 
lo della Società^ e me va forfè ancora def 
ttitio jfrate^ :iionf e0en^ :fogfiet)^ il foli«. 

$ taria 
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tarlo aU' odH> y iH^i^jv^dia , e latf ^mbiiìoì 
tie. Ei non vede chicchcflìa, dicbi ^lunT 

2neì ^ Khc poifiede^ dé chi dunque farebbe 

invidiofo? Odia il Móndo c le grandezse ; 

Sua4* aiubiiàonp dovrebbe dunque avere? 

Sig. Charon, /« mohof^kdaiemetfiddU 
fiii^udiney e delta c/tteftia. flHl' j^menx^ 
non avvi che yna fol cofai nella cmdfiit4 % 
nelfufo di molte differenti eofe vi fin moire 
conjideraz,io7ìi , e divcrft doveri . È^ienpih 
facile il poter far di meno di ricchezze , d^ 
onori ^ di dignità ^ e£ impiegH , che di ben 
dirigerfi y e far it debito ftm. kèn pik 
facile lo ftar fenza Moglie ^ che vivere come 
fi dee 0 di tutta punto eonMogise^ ^gH^ 
uoli\ a ion quanta nedi fenda r qitindi 3aht0^ 
il celibaio i pih facile del Matrimonio. 

ijotfr ha^lcuno» che non conofcaU 
viri tà di qìiefta maflima dì Chàróii . Com* 
prenderaffi ancora meglio la for^delfuo' 
ragionamento,^ fc porrafli mente, che di-r 
ventiaino infelici a mifura^ <;he vanfi mol^ 
tiplicando i noftribifogni; ec;hec^andian« 
apparecchiando difagi e travagli a pro- 
^rtipn del numero 4i perfon* coite y»li 
utiir vogliamo ve che ili tjfsr 4i taft 
unione divengonci care, ed aceecre; me» 
tre i lor di {piaceri fon noftriy ie inquic- 
tudini Voti», c'affliggono , 4ct4pi«e«« ci 
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tormentano» ed i lordolori ci opprimono^ 
Così fiam coftretti fofFrir nel Mondo noa 
folo le (ciagurenortre> ma quelle eziandio 
di coloro pe' quali s*intercfliamo/ equand' 
anche uniti non foffimo ad efli co' vincoli 
deir amicizia, ma pel folo interefle, fiam 
Tempre nell'impegno di prender parte in tut- 
te le cofe loro, perchè i mali che provano 
ricadono in parte fopra di noi . Se quel 
Granfignore, che ci protegge, a cui fi mo- 
ftriam affezionati, non per tenerezza, ma. 
per politica, è difgraziato, noi Tentiam 
tanto rincrefcimento, come fe daddovero 
r amaflimo, perchè la caduta Tua fiftra- 
fcina dietro la noftra. Finalmente, quan- 
do fiam nel Mondo, e qualunque ila l'og- 
getto, che c' unil'ca a coloro, co' quali, 
abbiam aderenza, il ripofonoftro dipende 
in parte dal loro/ e fcbben fembricos'af- 
l'ai fingolare, è non per tanto vero, che 
noi fovente c' addoloriam. delie dilavven-) 
ture^ che nafcono a perlone, chenon(<>: 
lo non amiamo, ma per le quali abbia-: 
mo nel fondo del noflro cuore un cllrcmai; 
avverfione • 

11 Cielo ci benefica a mi fura, chcfap- 
piam privarci dei fupertluo. Il folitaria 
acquiftò molto, perchè molto ha lanciato*] 
Ei refe paga la fua ambizione , fitraffela 
fete eh' avea delle ricchezze, pofe inob- 
blio r offefe de' fuoi nimici, e pervenne 
. . _ , F 4 final- , 
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Imalmente, leparandòii dagli altri Ùomi* 

ni; a quel tèrmine^ a cui nan/iarebbcf 

giammai arrivato, fc rimafto (cnfoffcfra 
loro. 

QuantttfKfue la folitudiite abbia fopra if 
Mondo alcuni vantaggi, che contribuir 
pofsono alla felicità della vira; ha defTa 
tuttavia ifooi pericoli, e ì fuoi difetti % 
Ella è fpezialmente perniziòfa alla gioven- 
tù, a cui r eflcr libera ed indipendente, 
fiefce bene fpefso fanello « IlFilolbfoCra- 
"^^9 veggenda un giovane paflTeggiaY foto in 
un luogo appartato, gli diffe, che guar- 
dafse bene di non i(luincompagQÌad'un 
Uom cattivo, e di non afeoltar i fuoi 
configli. Nella rditudine appuntò forman 
gli fpiriti deboli perverfi dilegni, irritan 
le loro paflioni, e fomentano leliregolate 
ior brame. Bifogn* àveì* un genio molto 
robullo e ficuro, per poter vivere, fenza 
rifchio, in balia di fe ftcflb. 
' Se fiamo in obbliga d^ andar iritraecia 

di quanto può renderci migliori, dobbiam 
per la (leiTa ragione fuggir la folitudine^ 
oppiare dobbiam temer noi fteffi, ^ pri^ 
vaVci di tuttM vantaggi, che ritto varpof- 
fiamo nella ci vii Società. Lo fpirito più 
fvegliato, e clie fa meglio occu|^)^i Van* 
nojt tuttavia qualche volu nel vederfì pri- 
vo d' ogni qualunque converfazione; egli 
cambiari a poco a poco, e vienea perdei 

re 
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re quella tranquillità, che guftava lungi 
dal commerzio degli Uomini . Corre egli 
allora pericolo di cadere in iftato tale di 
Tuftichezza , che difguftar lo faccia di quan- 
to piaceagli altrevolte , e non (blo gli ren- 
da odiofe le cofe che fon fuori di lui, ma 
fc medefimo ancora . 

Lo Itato folitario fu dai più faggi ed 
illuftri Filofofi confiderato come contrario 
agli Uomini , perchè gli priva di tutt' i 
piaceri , e rende loro infipida ogni qualun- 
.que foddisfazione. Erano altresì perfuafi , 
xhe fe un Uomo faliflfe in Cielo, da do- 
ve contemplar potefse a fuo beli' agio lo 
ipettacolo maravigliofo dell' Univerfo , pò- 
:x:o* tuttavia godrebbe di tal vifta, per ef- 
fer folo , come ne fentirebbe al contrario 
piacer grandiflimo, fe avefse con chi co» 
municar i fuoi Pentimenti , e la fua for- 

.prcfa. -^^^ "'^^ " / 
: Egli è certo non eflTervi neffuna cofa piùi 
oppofta alla natura dell' Uomo, quanto la 
privazione d' ogni qualunque Società; ed 
è un effer fordo alle voci di quefta ftefla 
natura, che di continuo ci avverte del hi- 
fogno che ha deda d' eflfer foftenuta dal 
commerzio di perfone prudenti, e virtuo- 
fe, il pretendere, eh' acquiftar fi poffa fa- 
cilmente una vera felicità in un profon- 
do deferto • 
I pericoli d* un ritiro troppo auftero pof. 

foa 
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fon cflcr dimoftrati dagli errori^ ne quali 
cadettera parecchi foU|ar)» Onerarono n^. 
la ior folitudifie viituofi, c n^ufcùron cotf^ 
pevolK Prima di ftaccarfi dagli altri Uo- 
mini, eran faggi ;ipa abb*ad^&i?W4 .c^<:^, 
fjlii^cro , diviiii|cc« pzm^ f fvMUti^ Noa 
avrebber perduta ne la virtà, nè laragio* 
ne , fé foflTero ftati ìa cafo di preval^ri& 
degli ajuti, che potean fQppiÌ9Ìftrar4of# 
\ 4i(c^xC\ degli Uomini aneftit da' quali 
s' er^in divifi, I piùi gran Filofofi {^^ona 
(debitori agli :a.v vestimenti, ^allcAczionl 
di qufili Uomim, deUc vir€À,ecognt;(iór 
ni toro. Se Platone foflfe (lato in un de- 
ferto,, non avrebbe avuto un maeftrpt^ 
me fu Sociale; e chi fk^ «be ^ta^ooMO^ 
a fe ftefso, nonfo^è divenuto aitccttaota 
Uifto, quant' egli fu buono. 

I motivi che fpiiigpap j^ti e tami a 
ritirariì in foHtudine fcnt pc9 io piìkfcan^ 
figliati , e perverfi. Lo fanno qualche voU 
ta per una di;b9Ì^^4i (mfiiQ y Qkf, Im 
m§9ft 4i nM.Aoiey adtinpiefe a' propri 
[lireri, e che aev'etFere come una Ipezie 
viltà riguardata : fove^te vi fon cpij^ 
: dotti da iiirpetio, da amore, a da gual- 
che altra paflione ^ che non ci lafcia tempo 
di riflettere, e che ci conduce, fenza che 

, piH^ fappiamo dove ci gitidit ^ p^^ qu^i 

ragione ci guidi • Fuggiamo , e ci andiam 
»i% |J?^fc9udere , perfiiafi , ctie |» noja e i di- 
i fpia- 
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f piaceri 5 che c'anguftiano, ritrovar poffa- 
no nel ritiro qualche conforto. Effi aUon- 
trario divengon maggiori.* e riconofciam 
finalmente troppo tardi , che fperar non 
dobbiamo confolazione veruna da un par- 
tito preCo fenza confultar la ragione, che 
dev'effer la fcorta di tutte lenoltre azioni, 
1 Bifogna dunque ftabilire come maflima 
certa , che la vita più propria a render 
gli Uomini veramente felici, fi è quella, 
che non è, nè troppo diftratta, nè troppo 
lolitaria; quella, che non è aggravata da- 
gl' impacci di que' che confumano i gior- 
ni loro fra lo ftrepito del gran Mondo , e 
neir efercizio onorato , ma faticofo degTim- 
pieghi , e che non è inemmen efpolla ai 
pericoli, ed ai difetti di quella, eh' è trop- 
po folitaria. Un privato, che fia provve- 
duto di rendite mediocri , ma »baftevoli 
a'fuoi bifogni, che frequenti la. compa- 
gnia d' alquanti amici onefti, evirtuofi, 
e che goda , in una fpezie di ritiratezza 
dal Mondo, i piaceri della Società, queft* 
è affai vicino ad cfsere perfettamente fé-* 

. • • • • » ' ^ *■ 

• . * . /. 
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' §. vili 

difficile il viver felice prejf$ i Grandi • 

LA libertà cootribuifce molto alla feli" 
' cità ^ella vita{ ed iì metto più age* 
vote per acquidarla fi è quello di difpre-ì 
giar la fortuna; d' avvezzarl a buon'ora 
a non iftimaf le cofe, che fMondpillof 
giufto valore; ed a non confiderar la conw 
dizione de- Grandi, nè come più felice, 
nè come più pregievole di quella de' pri-» 
vati. Quando (i è giunto a metter limiti 
ai propri defiderj , ed a calcolar gli Uo* 
mini fecondo il più, o il meno di virtù f 
che posseggono 9 non reftafi più abbaglia* 
to dalla fortuna de' Grandi, che vengono 
allora efaminati nel lo r vero punto di vida , 
e ne' quali più non fi fcopre^quel che il 
volgo crede vedervi « Il vero Filofofonon 
fa pregiare ne' Grandi, che un folo van- 
taggio 9 di cui non fanno approfittarfene ^ 
e eh* anzi dìfpregianos egli non inndia 
nè le loro ricchezze, nè i ior onori, nò 
le lor dignità, nè i loro palagi , nèiioro 
feftinì ; ma vorrebb* efsere , come loro ^ 
in iftato di poter ricompenfar te perfone 
di merito . Farebb* egli la fola cofa , eh'' 
efTì non fanno; e non ne farebbe alcun» 
di quelle, che fànno 4 

Chiunque conofce i Grandi, fa bene, 
che non fon tutti egualmente inclinati à 
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beneficare che gli coltiva, o chi è obbliga* 
to dipendere da* lor cenni {a). D'ordii 
nario quanto pià ufi Uomo k in dignità 
^coftitttita^ tanto più faci Imenté i^eJ ode le 
Iperanze degli altri Uomini i Quando n' 
ha biÌ!^gpo fa luiingarli con .beile promef- 
;fe, che poi fvanifcQQn^ , quàii^ vien^ il 
tempo d' effettuarle. 

. La.^gf^Ùtudine , e la fincerità de'Granr 
.di fonvr palamenti foggette a. Jiiijl? Jncer- 
tezze • Han mille mezzi per dì^rarfì di 
un Uomo , che gli avrà ben ferviti , ma 
che n|[fn ^ più adeffi d'utilità veruna*. Gii 
dan frequenti diigufli , Jo difpregiano, e 
gli fan foffVire le più vive mortificazioni.* 
Analmente tanto f^nno • che queft' Uomo 
fcputafi anche troppo felice oel Vi ttrarG^ 
II fuo porto vien riempiuto da un altro, 
che non rimarrawi che fintanto, eh' ei fi 
0»ideràiiecf:fi$ario • OualMoque fervigio egli 
prefti y qualunque eiaìbezM ìnfipieghi nell' 
adempiere alle proprie incombenze, verrà 
il giorno, in cui farà congedato, come il 

fuo ' pràiiecf foìtf ..,11 tempp t ch^i^ iffìitr 

> ' » ' Vi Mi II l\i ^ » . '\lV> ^ 

(tf) Orazio, <)uel Filofofo CortìeÌAnoff qjieJl' AmicD 
di MmottC), Miniftro > e Fav«|;^to.<r Au|[u(to,> dice non 
effervi piente di più dolce qu$nto l* dmictz,iei de^ Grandi . 
§ chi non U comfig ^ wM^mànu di pià d0 ttmpfi é M 
P h» provata, 

Dukis inexpertis cultufé fountis émiei : * 

Exptrtus Tnetttit . * ' ^ I ' ' 

' Hout. Epift iib. I. Epift. XVIIL 
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dovrebbe ferma, c (labile la fuà fortuna-^ 
ni^ ttccelejra la caduta ad ogni momento^ 
iaW^mpò della fda^difgr^fcià farà quél-- 
jo , ir^ cui crederà d' ^ver fa^tto quantd 
potea far di migliore. ' ^v*- -1 

Radè Volte (celgotio i Graildii pèir lé^b 
Qtnici perfonc d' un certo merito : offià 
difetto di difcernimento, o(fìa cbt il coiH- 
Uicrtio de' vittùofi fetnbri loro tjtojdTot é 
itminò i lOf^cònfigH, che fono una fpe- 
tìt di rimbrotti della loro cattiva condot^ 
ÌA\ «AtnmettonD alla lor confidenza t tneti 
Begni , pel carafttenè loro , di póHtédèrlàfj 
*fi figuran d' efTere più illuminati ^ e più 
avveduti di tutti gli altri Uomini j e cer- 
cati Aeile petfone t alle qmU dbtiatio la 
Jom atnicizia , piuttofto degli adulatori, 
^be degli amici. ' ' ' ' ^ 
]l Per^ quanto fia t>ttffotidà la diflimulàzié* 
ile de' Ghindi Vé per quanto proccurìnu 
comparire quel che precifamente non fo- 
no ^ la vanità che li feduce , e che fa lor 
ÌCreaeréi che poifeggano le pii^ rare quali- 
tà dello fpirito^ fa che alla finé fi fcopra 
la malignità del lor £uore. Il piacer che 
provano nel «loftì-ar hi fuperiorttà y che 
anno fopra le perfone, che ftan loro ac- 
canto, li fpinge ad eifer maldicenti, e ca- 
lunniatori; riè v^ ha cos' glcuna, che non 
fia foggetta ài colpi velenofi della lor lin- 
gua. ,1 Nafcondernon poflogo^ dice il fag- 

9» gi<> 
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gid tddltb BMitert ^ te matigaiià io» 

^, r efireiTia propenfione, che anno di ri* 
^y ìittt a fpftlì^f altrui » a dii cavar il ridt^ 
^, coM da é#ft IbiTMM «dii ve né può 
^, eflere. Scopronfi in loro talenti sì bel- 
„-li al prim^ colpo d'occhio: bravi fcn- 

tk edubbio « niara««iglia per imbrogiiat 
„ uno fciocco y e per ireraétréfìftttpida t|iÉ*^ 
^1 gli, eh* è di già tale 5 ma più propri 

ancóra a togltir a fe (laffi-tutto il pia- 

itereV di^ avé»^ttebberiiicmi m Uoni 
^, di fpifito, che faggiràf fi, c piegarfi fa- 
», crebbe in mille guife piacevoli , e fa^ 

ceta , fe t' iiid6l«^|4WÙ»l»fa da' corti- 

giani non T obbligalTe a ftarfòiié gifliN 
5^ dingo, e circofpetto. Oppone l«o un 
y, caratte«:a feirid» in-wi A ìétti&Q9L> a & 

contien cosi bette, fchcraiinMttggiafo* 
„ ti, con itìtens^ioni tanto finiftre, man- 
^, catt^glMncontri di beftarfi di4tìi Uno 
dè4i«ggiorÌ^rpiacefi 4i che fatm» 
la corte a* Grandi^ e che hai: fentìmen- 
to, fi è queilo di dover iotìnr degli (ctiet^ 
ti tanto piè ingenti ^ quanto T arirdi 
fuperiorità, c qualche volta di difpregio, 
con cui vengono accompagnati , li vefte 

W afprezta y che non avrebbero » fe 
t)fci(rero dalla >btfGta 4i qualth» ^rivattO'l 
Vi fon certuni di genio baffo z fervile , 
che eoa frizzi acuti , e con motteggi cru-* 

deli, fomentati ne'GifKildi il difetto d' of< 
* fen- 



IB» 

ftfSiefe 4r ptiCme più rirpetfabiii • Fanfci^ 
applaufo a quel che dovrebbero cotulanna» 
re.* e la lor vile adulazipne rende eterna 
iiA difetto, elusela pfiidcali oo^igli poirebb*^. 
ciTere for& correifo . Se.fapeflero i.Gc^i^ 
il torto, che fanno a fe ftcfli nello fpiri-, 
|« degli altri Uomini, pel. ridicolo, che, 
teatan loro il' wprìnBere ; f fino ^aoa^al 
fegno fì facciano odiare, avrebbero forfè 
maggior riguardo per fe mie^/ìmi, .nè acr, 
«l^9.:yorrehbiefa. 1! ^io puUiiifa ^pet 
pladéfiè' là'h dire um facezia bene fpeflTo 
fcipita, ed infulfa, e fempre indegna del 
lorp grado», e cUibi graviti!,, chie de^bo/ia 
coi|($rv|ire* '? r- ^tw^.. ì . ^ - 

Non balia no, quando fi vive co' Gran- 
ai e jfogliafi incontrar il loj genio , di 
non dir cpfe., .ch< poCafì- ofli^derU 
fi dee ancora lodarli continuamente : e 
quantijnque non ifcorgafi in loro quaiit^ 
yeruna^ che/iadt^nadi lode, birogna4u^ 
%avi4i lodarli Tempre , ed attribuir ioro quel- 
le virtù , che men di tutte podeggpno . 
^ ]EgIi è inutile , di {e^ier» che s'avveggano- 
del^: falfltà^4^i/^^^ che yei^gp» lor 

dati . ÒflTervò con gran fenno Giuvepa- 
le ( a y nor\ /f;ilf^Vfi Uvd^ % che volentieri 
liofi, fi riccf ckt Hwo Cv9fe4^ di 

^ I, .. , I.. . ■ ' ' ; 

• [ « ] N/i^// fjf quU crédere de fe 

firn pojfit > (tim Uudétw^ din éequa potefl^s • 
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riiafia^ qtiikm fi è rirettto d' un potót 

fimile a quello degli Dei. Qual trifto im . 
pìegoperunUooiraggio, e vinuolo, èmai 

quella di d^ver approvarci6| chedev'ei- 
fer condannato. V 

La ragione » e la prudenza divengono un 
grave oltacolo a que\ che fabbricar vo 
gliono la lor fortuna con la protezione de' 
Grandi. Fan erte conofcer loro ad ogni 
monneato .quanto fia ridicaia.9 e colpevole 
la iof0: condotta ; eppure orioonziarcon* 
viene ad ogni fperanza, o régolarfi infif- 
fatta maniera. Sarebbe fortuna grande per 
eflb loron fe avefsefo oien di difcernimen- 
to, petchè non conofcèrebfaeto tutta la . 
reità delle loro azioni. 

Non fi può conaepire.quantofia grande 
la (bmmediooe, che bau pei Grandi, co- 
loro che gli frequentano. L'anima de' Cor- ^ 
tig'tani pon operar nè.penfa, cheamifura 
delle impreflioni, che riceve dal Sovrano ^ 
da* (uoi Miniftrit o da' fuoi Favoriti. 

La compiacenza che deefi avere alla 
Corte, HHva quafi lo fpirito del le fue ope- 
razioni 9 « fa commjKtefe a' Cortigiani 
azioni tantoilo infenfate, e tantofto in*-^ 
differenti , qualche fiata compaffionevoli , ^ 
fovente ridicole « e rade volte ragiionevo^ 
li. Sotio il Regno d' Enrico Ilté Re di 
Francia, tutt' i Cortigiani univano in(ié<? 
me il.hiifot eiadivojùmc; s' immqqie va« 

G no 
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no la mattina nelle più orribili diffblutez^ 
ze, e andavano lafera in proceflione, ve- 
diti da penitenti. In ogni tempo, quafi 
tutti gli Uomini, che dedicar fi vollero al 
fervigio de' Grandi , credettero di dover im- 
piegare ogni mezzo pofTibile per piacer lo- 
ro; e quindi facrificarono alla loro ambi- 
zione non folo il ripofo, maTonoreme- 
defimo. Vi furon di quelli, che per non 
perdere il favor che godeano, privati fi 
fono d' una parte di loro ftcffi . Comba- 
io, favorito di Seleuco, ed amante appaf- 
fionato della Regina Stratonicadi lui Spo- 
fa,' avendo fatto conofcere a tutta la Si- 
ria, che per fai vare da ogni fofpetto la 
vitù della Regina, erafi fatto eunuco^ 
molti Cortigiani , che volean piacer a Com- 
baio, ed aver la di lui protezione preflTo 
del Re, fi fecero fare la ftelfa operazio- 
ne, c ceffarono volontariamente d* efler 
Uomini, per non perdere la loro fperan- 
za, e per aumentare la lor fortuna. Si 
fon vedute molte volte perfone chiuder af- 
fatto 1' orecchie alla voce della natura', 
ed aver per maffima di non biafimar giam- 
mai le azioni del Sovrano, e che con una 
indifferenza da non poter clTcr compresa 
che da' Cortigiani , applaudivano a quelle 
ancora, che rapi van loro barbaramente dal 
feno i propri figliuoli. Erodoto ci fa fa- 
perc, ch'avendo Aftiagc dimandato ad Ar- 

•> pago. 



pago, fe gli fofTe piaciuta la carne di fuo 

figliuolo^ Che aveagli data a mangiare, 

rifpofegli, che àlla tavola de' Re non v'era 

niente di cattivo, e che ritrovava buono 

tutto ciò, che comandava il fuo Sovrano 4 

Lo rteflo Erodoto racconta, eh' avendo 

Cambile prefo per ifcopo il cuore d' un 

giovane, eh' ei trafiffe con un colpo di 

freccia in prefenza del di lui padre, a cui 

ricercato avendo ciò» che gli parca di quel 

colpo, rifpofegli quel padre cortigiano» 

eh' ci non credea che Apollo fteffopotelTc 

tirar più giudo» Parlando Seneca delia 

crudeltà di codefto Tiranno, la ritrovi 

con ragione affai men colpevole della ri^ 

fpofta del padre* 
Dopo aver veduto! Cortigiani eftitìguere 

tie* cuori loro fino lemenometracciedell* 
amor paterno, non èdaftupirfi, fefiveg- 
gan poi dimentidarfi della Conveniènza, 
del decoro. Dionigio il Giovane avendo 
quafi perduta la vifta a forza di bere, i 
fuoi Cortigiani firtgcvan tutti d'eflercic. 
chi ; urtavanfi gli uni con gli altri f e fi 
lafciavart fovente evader a terra. 1 più ac- 
corti comparivano di quando in quando con 
contufioni alla fronte; e allorché mail-» 
giavano, facean fembiante di non poter ri- 
trovar i piatti, ch'erano in tavola. Mo- 
llravano alcuni di tìon Vedere il Re: oCi^ 
andavano a porre in un fito^ dove fputa^j:^ 

G a va 
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va loro addollo . Alcrtandro il grande fu 
cagione , che tutt' i tuoi cortigiani portaf- 
fero la telta lloria, perchè anch'egli così 
la portava. Sotto i regni di Francefco I. e 
di Luigi XIV. tutt'iCortigiani volean par- 
lar per letterati , perchè lapeano , che que(li 
Principi amavano , e proteggeano leScienzc. 
**'.:L' aria della Corte è tanto contagiofa , 
ifpira tanta debolezza, ed accoltuma ad 
una foggezione così adbluta, che i Filo- 
fofi, che vi (tetterò lungo tempo, pcrdtrt- 
tero la virtù loro. Pochi fon quelli^ eh' 
*^abbian l'aputo imitare la faggezza di Solo- 
ne, e la coftanza diCaliftene; fi fon egli- 
no al contrario avviliti, e refi indegni 
della riputazione, eh' cranfi acquiftata, 
mediante le adulazioni profufe a' Sovrani . 
Ritrovandofi Anaffandro con Aleffandroil 
Grande, e lentendo un colpo terribile di 
Yulmine, pre^ò quefto Principe di voleiv 
gli confeflare, le fofle (tato lui, che co- 
fne figliuolo di Giove, averte con tanto 
fracaflo tuonato. Plinio il giovane, nel 
Panegirico di Trajano^ augura alla Città 
di Roma, che voglianogli Dei imitar Ce- 
lare^ e proporlèlo per modello , Uncerto 
Prete Criftiano, fe crediam ad Eufebio, 
ebbe la sfacciataggine di dire a Coftanti- 
no, che non folo meritava di comandar 
in quefta vita , ma di governar ancora 
rcir altra in compagnia del Figliuol di 

Dìo • . 
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Dio. Triboniano, quél gran Giureeon Cui. 
tò, qWl faggio Legislatore, dicea foventd 
a Giuftiniano, ch'avea fertipre timore di 
vederlo rapir in Cielo , quando men vi 
penfava . Siffatti difcorfi dartno a divedere 
fino a qual fegno portar poflTano le perfo- 
ne, che paffano per le più prudenti, non 
dico Tadulazione, ma la viltà, e la men- 
zogna, quando vengono della virtù dal 
viver della Corte fpogliati. Qual telbro 
può mai ricompenfare la perdita di quefta 
virtù, fenza di cui, i beni eh' abbiam 
acquiftati, non ci poflbno render felici . 
- Non farebbe cento volte più giovevole 
ad un Filofofo il vi\^ere in una botte, co- 
me Diogene, e cortfefvar la probità fua, 
piuttofto che abitar in palazzi fuperbi , do- 
ve può perdere ad ogni momento tutto il 
profitto acquirtato da uno ftudio lungo, e 
penofo? Penfava prudentiflimamente Dio- 
gene quando biafimava la foverchia paffio- 
ne, che Ariftippo avca di frequentar le 
Corti; ed AtiftippO|fe ne fcufava affai ma- 
la^ Q.uel che adduceva per fua difcdlpa 
era una fpezie di nuovo errore {a). Se 
^riflippOy diceva Diogene^ fa pefle Córttcntar'* 
R dì Icf^umif mtt farebbe la corte a 't Re ^ Ri- 

G ? fp^n- 



(#) si pranderet ohit pàtitrtter , rtgihus uti 
Nollee Jiriflipput; fi feiret regi^ut i4ti , 
Fafltdint olus ^ (fui me notài ' 

Horat. Epirt. lib. t. Epift- :}^VU. 



fpondeva Ariftippo, Diogene fapejf e fare 
la corte ai Re^ fi ftuferebbe bentofto di man* 
giar legumi. Io ritrovo la riTpoftad'Ari- 
ftippo affatto indegna d'unFilorofo, per- 
chè vuol dire precifamente che le Dioge- 
ne aveflfe laputo, a fpefe della fua liber- 
tà, e con rifchio della fua virtù, procu- 
rarfi buona tavola^ farebbefi annoiato dì 
mangiar legumi. Oltre l'indecenza eh' era- 
vi nel difcorfo d' Ariftippo, peccava an- 
cora neiraggiudatezza del ragionamento; 
mentre egli è certo, che può un Uomo 
faper fare la corte ai Re, e riputarfi tut- 
tavia più felice pafcendofi di legumi, che 
diventando cortigiano. Chiunque guarito 
(ìa dall' ambizione, e conofcaimali, che 
produce, penlerà fempre nella (teiTa ma- 
niera. Per un Uomo, che viva felicemen- 
te in Corte, avvene cinquecento che fono 
infelici; ed è con ragione, che Lucrezio 
ha pollo i tormenti tutti delT Inferno nel 
cuore degli ambiziofi. (^)II Sififodegl'In* 

j > fer- 

(j) S.ìJjfpJltus in vita quoque nobis ante tKulor efl t 
S^4$ petere a pepulo fa feis fttvèt tfum ftenreis $ 
Imbibita & femper vi8ui trijìifque redditi 

Lticrct. de rer. nat. lib. 3. 
SiHfa inoltre in quefta vita abbiamo 
Pofto ionanii a^ no{lri occhi, e quello è deilb 
Che dal popolo i fafci^ e le crudeli 
Sicuri aver delàdera» e C trova ' 7 

S«nipte ingannato > onde fi tracia, angeli , 
Foichè Impero bramar che affatto è vano» 
jnai può confcguirfi, e (empre in cffo 

Dii- 
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ferni , a parer fuo, è quello, che vcg- 
gìam per 'iftrada chieder fervilmente al 
popolo i fafci e T alcie, e ches'el'ponea 
nuovi rifiuti, per averfene a ritornare ri- 
pieno di fperanza, e di confufione, a bri- 
gar un Impero, eh' altro non ha, chela 
vanità del nome. Afpirar fenza fucceffb 
all'autorità del comando, e foftrir quanto 
v' ha di più indegno, e di più crudele per 
pervenirvi, queft'è l'inutile fatica di quel- 
• lo fciagurato , che fa rotolare fuUa cima d' un 
alto monte un macigno, che ritorna a cade- 
re, che dee non pertanto farvelo ri falire 

>Trr— ~ ^ 

^vvi una voluttà , che umfce con la virtU , 
f che arjzi le aggiunge nuovo fplendore . ^ . 

SAra' ben fatto prima di tutto ofTerva- 
re, che noi intendiamo per voluttà 
la tranquillità dello fpirito, elafanitàdel 
corpo. Son quelle le due cofe nelle quali 
efla confifte^ e che dormano tutta la feli- 
cità noftra. Gli Stoici, ed alcunialtri Fi- 
losofi fcatenaronfi contro Epicuro, perchè 

G 4 facea 

Durare intoiJerabià fatiche * 
QucQo è voler Io fdrwcciolévol faflb 
Portar full» più erta ^ccclfa cima 
. ^ Del Monte alpcdre, ond' egU poi fi ruott 
Di nuovo, c caggia In precipizio al piano. 
»jir Q / / T* ... Trsd. del BAarclfttttii^r 
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facea confidere nella voluttà la felicità 
della vita. Fccer eglino a queftopropofito 
iunghiffimi, e pompofUlimi difcorfi, ne' 
quali erav) poca verità, efors' anche nien- 
te più di buon iènno. Imperciochè la vo- 
luttà, di cui parlava Epicuro, confiilenel- 
ia tranquillità dello ipirito, cioè a dire, 
nella faggezza, nella prudenza, nella vir- 
tù, nella buona fede; eHendo impoffibilc 
che un Uomo fenza quefte qualità poflTa 
efler tranquillo, ed efente da' rimorfi; e 
non eifendo la fanità, eh' è iUecondoat- 
tributo che coftituifce la voluttà, che la 
privazion del dolore, diviene affolutamen- 
te contrario alla ragione ilfoflenere, che 
la voluttà, prefa nel fenfo d'Epicuro, non 
fia la bafe fondamentale della felicità no- 
ftra. Gaflendi [a] ^ fpiegando la filofofia 
di quello grand' Uomo, offerva coneflrc- 
mo giudicio, che dalla tranquillità dello 
Ipirito, e dalla fanità del corpo nafcono 
necellariamentc tutti que'beni, cheviep* 

(*) Si corpus »mn/ dolore caret : quid accedere §d hsnc 
trgnquillitatem poteft? Si animus cotiflat fibi placidufque efl ^' 
quid Mccedire sd /rane trsnquillitatem potefl} Quam édmo- 
dum ferenitas tàtli non recipit majoretn §dhuc cUritatem j 
in fincerijfimum nitorem rc^urgata : fit hominis , corpus ani* 
mumque curantis^ tr hnumftwm ex utroque nefientis y per» 
Jeiius efl flatus, <Jr fummam voti fui inverniti fi necétftus 
animo efl, ntc dolor corsari. Siqué extrs à/andimenta con- 
tingimi, non augent fummvnì hnufn, fed ut ita dicsm, 
tondiunt (gr ohUiìant • Ahfolutum enim illud humana n»tur^ 
ionum , corporis animi pace contentum efl . PhiJof. Epicur. 
SVnra^rra, P.GafTcndo. Auéìore, parr. 3. cap. IV\ pag. aotf. 
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più contribuifcono a render la vita felice. 
Se il corpo ^ die' egli, vaefentedaognido* 
lore j qual comodità maggiore f e gli può pro^ 
curare} Se lo fpirito èinpojfejfod' una tran* 
qtitllttà, che goder gli faccia un perfetto ri- 
pofo ; 5' egli gufta la felicità ben grande 
di non bramar niente ^ e s' è contento di 
guanto pojfede , qual piacer più grande fe gU 
potrà procacciare di quello ^ che di già pro- 
va? Nella ftcjfaguifa^ chela lucidezza d* un 
Cielfereno non può ejfer aumentata , giunta 
che fiaaun certo fegno , coù parimenti lafeli'^ 
cità un Uomo ^ che poff ?gga la fanìtà del cor- 
po y e la tranquillità dell'animo non puh 
ricever accrefcimento . I beni chegli fuccedo* 
, con fervano la fua fanità , lo afficurano da 
colpi dellafortuna^ma lo lafciano nelfuo flato. 
t Cicerone impiegò tutta la fua eloquen- 
^a a confutar il fentimentod' Epicuro, e 
nelle fue Opere fi è dichiarato contro la 
-Voluttà dappertutto dov' ei ne favella • Egli 
<^pretende, che fia deflfa la cofa più perni- 
ziofa, e mortale, c^' MÀz. ìxìkxìto ntg\\ 
Uomini la natura / fomenta nella gioventù 
le paffioni; rovina gli Stati, e le Repub- 
"bliche, è la forgente di tutt* i mali, la 
nimica della virtù, il veleno delia ragio- 
ne; dia riduce gli Uomini alla condizion 
delle bedie. Cicerone avrebbe^ rifparmia- 
la la pena di fcmìnar ne'fuoi Libri con- 
tro la voluttà tante ingiurie, s' aveife vo- 
luto 



luto riflettere al carattere di quella , che 
ammetteva Epicuro. Quefto Savio era mol- 
to lontano dall' intendere per voluttà 
quella paflìone violente, che ci porta a 
loddisfare i noftri fregolati defiderj , fenz' 
aver alla ragione riguardo veruno . Ora 
quefta paflione dev'efl'er chiamata furore, 
e. non voluttà ; così almeno V intendeva 
Epicuro; e queft'è quel che GaflTendi, ol- 
tre molti altri Spofitori di queft' antico 
Filofofojdimoftrò ad evidenza nel fuoTr/?/- 
tafo delle P/7jJioT2Ì ^ che ritrovafi in fine dell* 
Opera intitolata ; Syntagma Phtlofophia Epi- 
curi. In quanto a me, crederei volentie- 
ri , che Cicerone abbia finto ignorare ciò 
che intendeva Epicuro per voluttà , per aver 
occafione di far pompa di tutta la fua 
Rettorica. Avea egli piacer qualche volta 
di ritrovar materia da efercitar il fuo gran 
talento, ed in iipezialità quando credea di 
poter nuocere agli Epicurei, che non ama- 
va. E' impoffibile che un Filofofo tanto 
dotto , ed illuminato ri conofciuta non avcf- 
fe ringiuftizia, che facevafi ad Epicuro. 
Seneca, zelante c rigido Stoico, convie- 
ne, che la voluttà di cui parla Epicuro 
era fobria, e moderata air ecceflb (a):" e 

Sant* 



(tf) No» ah Epicuro impulfi luturisntur^ fed vhiit de- 
diti , luMurigm Juam in Vbilofopbi^ finu ahfcendunt , & 
eo conturrunt ubi audiuut laudàri voluptatem . Nee 

C : » matuf 
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Sant' Agoltino , prima della fua converfio- 
ne, portava tanto affetto a quefto Filofo- 
fo, eh' egli dice nelle fue Confejfioni^ che 
avrebbe antepofto Epicuro a tutti gH al- 
tri, le avelfe creduto l'immortalità dell' 
Anima Seneca, e Sant* Agoftino era- 
no fenza dubbio altrettanto rìgidi quanto 
Cicerone : e fe aveflero potuto Ibfpettare , 
che la voluttà d' Epicuro fofle quella, che 
im,^utavagli Cicerone d' aver polta per prin- 
cipio della felicità, non l'avrebbero pun- 
to rifparmiato. 

Tanto Cicerone» quanto molti altri Au- 
tori, che Icriirero contro Epicuro, appro- 
priarono a codefto grand' Uomo un l'enti- 
mento, che non ebbe giammai; e gli at- 
tribuirono le diffolutezze d'alcuni difce- 
poli Tuoi , i quali , abufandofi della Tua dot- 
trina, voleano con eflfa autorizzarne la lo- 
ro licenziofa maniera di vivere. Bifogna 
ftabiiire come principio certo , che quanto 
dir feppero gli avverfarj d'E^picuro contro 
la fua opinione fopra la voluttà , non appor- 
tò 

"^"^"^ * ' . ' ^ ' — "^"^ ^"^— . •» 

matur voluptés ills Epicuri : ita tnim ^ me ftercule^ fett- 
tio , cum fohria & ficca fit ; fed' éd ftoìtHn ipfum odv\- 
lant ^ quétrentes libidinibus fuis patrocinium aliquod ac vc^ 
lamentum . Senec. de vit- beat. cap. ii. 

(j) Epicurum accepturum fuijfe palmam in animo meo , 
mifi ego credidiffem ptfl mertem refisre Mnim^ vitam <!f 
fruBus metitovum , quod Epicurus credere noluit • Auguft. 
Confcfl*. lib.vt. cap. XVI* 



ir 



tò pregiudizio veruno a fifFatta opinione, 
dimoflrata dalla ragione^ dalla fperienza, 
e confermata dal confenfo di tutti coloro, 
^che r han ben comprefa. Goderti Scrittori 
non impugnarono il fentimento d'Epicuro , 
ma una chimera» che non efifleva , che 
nella loro immaginazione, e eh* effer di- 
cevano il fcntimento d' Epicuro* 
* Non folo la voluttà di quefto Filofofo 
non è contraria alla virtù, ma le aggiun- 
ge nuovo fplendore, e la rende, per così 
dire, più gaja, più utile , e più lociabi- 
Ic. Uno Stoico è un Uomo feroce, la di 
cui equità conferva qualche cofa d'afpro, 
e d' indocile, che nel bel mezzo de' tor- 
^menti crede di dover chiamarfi felice, 
e che ritrova in confeguenza ftrano, che 
que* che foffrono fi lamentino, e dicano 
d' eflere fventurati. L' Epicureo è dolce, 
compaffionevole, fcnte gli altrui patimen- 
ti, e fe ne affligge. Finalmente la fua vir- 
tù è quella d' un Uomo oneHo: e quella 
d' uno Stoico ralfomiglia a quella d' un 
Mifantropo, che fparge il fuo trilto umo- 
re fopra tutte le fue azioni, e fa quindi 
perder loro il fuo giudo valore. 
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IL ìap.r moderar i propri defickrj , egli 
è un edere molto hw avanzato nel- 
la ftrada , .(;be alla vera felicità cpfl^U: 
ce. .Otiafi. twti gli U#fiiiiit confiimtiia la 

lor vita ^ dcfiderare quel eh' ottenere non 
poiToapc Q ie V ottengi^/>p ribi;ai4n,^9to.(}o 
«uovi dcfidcri* Xaiilc^«0O^6w TfOM f che 
iotiaizanfi fopra^il mar agitato ^ guanti To- 
no i defiderj, che naicon nel cuore. Sono 
gli imiconfulì) gli altri npce voli; alcuni 
Hono «orribili > itemik^Hli; .altri fédicoli , 
ed infenfaci; ma avvene di conformi an. 
^ra ^lla vir(à^ e alla ragione; fì^almenT 
4c« non V*. ha i^lU di. ledilo » e..d' iil^ci?* 
to, che aon iìa a vi^fi|da 1' oggetto de- 
gli umani defiderj . 

{1« voler <;be 1' Uoinq.noi^ s^blya defide- 
rio, veruno 'v^gli i vn pretendere,, eh' ei 
ceffi d'efsere Uomo; imperciocché ne ha 
aUuini per propria .e(&e.oaa i che gl4 fon 
naturali • Quefti non poruino ninn; pre- 
giudicio alla felicità Tua; contribuifcono 
al contrario alla fuaco.nlervazione» e Tav- 
vertifcono di quanta gli è tteoe({^o . Il 
dcTideiardi mangiare , di bere , di dormi* 
re, di camminare, quando la natura ci 

fa femir.la £iine> U (ete.^ il foono, Tim- 

pa- 



^ no 

pazienza dilhrleneaflìfi, o coricati^ ella 
è cofa naturale. Il defiderar la profperità 
de'noftri parenti, de'noftrì amici, c delle 
perfone dabbene , queft* è un operar re- 
golarmente, e fecondo la ragione: ma vi 
fono degli altri defiderj , altrettanto per- 
niziof] ed abbominevoli ^ quanto fon que- 
fti utili, e commendabili; e tuttavia per 
quanto viziofi , ed irragionevoli fien quefti 
defiderj, fon eglino sì violenti, che non 
trafcura l'Uomo verun mezzo per foddis* 
farli. Scorre il mare, e la terra; efpone 
la fua rita alla guerra ; manca ali* ami' 
• cizia, all'amor paterno, alla tenerezza fi* 
li ale ; tradifce la fua Patria, abbandonala 
fua Religione, il fuo Dio; e dopo tanti 
delitti enormi fovente accade, che per un 
giudo cadigo, non folo non ottenga quan- . 
to defidera , ma perda ancora quanto pof- 
fede. Coir andar in traccia di ocni fuper-' 
flui, egli fi priva de' necefsarj- e la for- 
tuna, da cui attendeva nuovi benefizi, gli 
rapifce quei, eh' erangli llati difpenfati 
dalla natura • Soffri egli mille tormenti 
per accumular ricchezze: ei refta povero, 
e perde la fanità; pofe a rifchio la vita, 
per contentare la fua fmifurata ambizio- 
ne/ egli ha un braccio di meno, e non 
fi è niente di pili avanzato i tradì rami-t; 
co per far la corte al Sovrano: il Princi*^ 
pe trafle profitto dal fuo tradimento, ed 

ebbe 
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ebbe il traditor in orrore ; cambiò Reli- 
gione , credendo di poter trovar più age- 
volmente il mezzo di vendicarfi di colo- 
ro , che profcffan quella , a cui volge le 
fpalle; ei venne egualmente difpregiato e 
da quei che abbandonava , e da quei pref« 
fo i quali fi rifuggiva. 

Se gli Uomini foflcro men ciechi, non 
confumerebbero la vita, il di cui termine 
è sì corto, nell'agitazione, nel timore,, e 
nella fperanza, per appagar la loro avari- 
zia , o la loro ambizione . Conoscerebbero 
che la felicità che cercano, non ritrovafi 
altrimenti in quel che defiderano; che la 
vera felicità umana confile nella tranquil- 
lità dello fpirito , e nella fanità del cor- 
po ; e eh' è impoflìbile poterla ritrovare 
altrove; fentirebbero ancora , che la natu- 
ra corporea poche cofe ricerca. Ella neh 
ha bifogno^ per efferficura dal dolore, di fu- 
perbi palazzi, di vafii giardini, ornati di 
ftatue di marmo, e di bronzo; ella fi con- 
tenta dc'tappetti naturali dell'erba tenercU 
la; ella gode i benefizi tutti della fanità aU 
la frefcura d*un zampillante rufcello, e all' 
ombra degli alberi. Perchè mai va forman- 
do l'Uomo tanti difegni y per ottener delle 
grandezze inutili alla felicità fua , e che 
procurar non gli poflfono nè la fanità del 
corpo, nè la tranquillità dello fpirito? 
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Michele di Montagna , che infegnò a 
penfare a'Franccfi, ci prefenta un ritrat- 
to affai vero , ed iftruttivo delle miferie 
de' Grandi . „ La febbre, die' egli, par- 

landò d'un Sovrano, l'emicrania, e la 
,^ gotta han qualche riguardo per lui l 
3, Niente più che per noi. Quando lavec- 
„ chiezza ftringeragli le fpalle, gli arcieri 

della fua guardia andran eglino a iblle- 

vario? Quando il terror della morte lo 

farà intirizzire, i Gentiluomini della fua 
„ camera glielo faran eglino perdere ? Quan- 
„ do farà prefo dalla gelofia , e dal ca- 
„ priccio, le noftre sberettate potran effe 
„ liberamelo? Il cielo del letto, tutto gon- 

fio d'oro, e di perle, non ha virtù al- 
„ cuna per calmar la colica, e gli sfìni- 

menti? Al menomo attacco di gotta , 
3, egli ha un beirelfere Sire, e MaeOà ; 
3, guarifs' egli col ricordarfi de' fuoi palaz- 
„ zi, e delle fue ricchezze; e s'egli è in 
3, collerà , il fuo Principato gì' impedirà 
,5 d'arroffire, d'impallidire, e di digrigna- 
3, re i denti come un pazzo . La puntu- 
3, ra più lieve di fpilla, e la paffione più 
„ picciola dell'anima fono ballanti a to- 
3, glierci il piacere della Monarchia dell' 
33 Univcrfo . 

La natura è altrettanto facile a foddis- 
fare dal canto dello fpirito, quanto da quel- 
lo del corpo. Non v'habifogno, per ren- 
der 
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der r animo pago e tranquillo^ d'occupar 
grand' impieghi , e di pofleder gran ric- 
chezze; baft'amar la virtù, efaperficon-^ 
tentar del poco, perchè poco c'è neccf- 
lario- Il Cielo ci dona a milura, che ci 
fpogliatn del fuperfìuo. Più che acquiftar 
vogliamo, più aumentiamo la noftra in- 
digenza, e più ci dipartiamo da quella fe- 
licità, che cerchiamo. Qual forta di be- 
ne può dar a noi la grandezza, che nella 
mediocrità non fi trovi? Chiunque fare- 
ftringerfi entro a' limiti d'una fortuna me-' 
diocre , è veramente ricco. Se regolar vor- 
remo i proprj bilogni fulla natura , non 
farem giammai poveri; ma fe regolar li 
vorremo fu 1' opinione, non farem giain- 
mai ricchi. ^ 
Per difpregiar le grandezze, e per co- 
nofcere quanto fieno inutili le ricchezze 
alla vera felicità, non v' è bifogno d'ef- 
fer Filofofo; fa duopo foltantoconofcere 
il fine di quefte grandezze, e ricchezze, 
e qual effetto polTan effe produrre. Im- 
perciocché alla perfine, fe fi vede chia- 
ramente, che apportar non polfono feli- 
cità veruna all'Uomo, e che anzi foven- 
'te fon perniziofe a coloro, chelepoffeg- 
gono, fi rimarrà perfuafi>, che uno (tato, 
che non manca del neceffario, fiadaante*^ 
porfi a quello, che abbonda di fuperfiuo: 
£faminianio qual fia il vantaggio , chetrar 

H pof- 
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poiTono i Grandi dai lor telori, e dalla> 
loro grandezza. Se cercanconfervarlcric-# 
chezze , ovvero aumentarle , eccogli efpofti , 
a mille agitazioni; e fc far ne vogliono^ 
r ufo conveniente , diftribuirle con prudcn-^ 
za, e difcernimento, s'efpongono a curC; 
infinite, ed ^ faticofj difturbi • lipefpdel- 
la grandezza non è men lieve di quelIo> 
delle ricchezze. Se un Re èvirtuofo, bi-. 
fogna, che fempre vegli al buongoverno; 
del fuo Stato, alla felicità del fuo popolo 
e che fi confideri come un padre di fami*?* 
glia, obbligato a mantener 1' unione, e 
V abbondanza fra' fuoi figliuoli , SequeftOf 
Re non è virtuofo, egli è fempre neir im- 
pegno di far per politica quel che non fa 
per r amore, che deve a'iuoi fuddiU* Il 
I rimore» che non gli venga da' fuoi vicini 
rapita una porzione di quanto poifede, ba-r. 
Ha per farlo vivere inquieto; in tal gui- > 
fa ogni Sovrano ritrovafi necefTariamente 
efpofto per la fua condizione a mille tra- 
vagli, da' quali il privato V4 efente. E* 
dunque cofa da ftolto il defiderar la di lui for- 
te, e crederla più atta a renderci felici, 
che quella d'un Uomo, che lontano dalT 
ambizione, e dalle turbolenze, vivecon- 
tento e foddisfatto di quanto poflTedei / e con^^ 
fiderà, dopo la virtù, la ianità del corpo 
come il dono più preziofo del Cielo. Ana- 
creonte fi beffa, con maniera gentile e di» 

> . lica- 




Ucàta^NdeUc farìghév ctié]^)r€ndoBfiga Uo- 
mini per procacciàrfi ótiórl 'éiéfòri^ che 
non li rendono punto felici , nel mentre 
'che trafciìfandtujtto quello ^ che formar pa- 
rrebbe la Veià ^ròfpedtà' fóro i 

ie a prezM d o^o fojfc a mepermejfà 

- * 'U fvdmgaré 'ài fnià niifg il cor/o ^ \ 

• : Tra tutti lì defiri il pìh gagliardo , 

. Saria di radunare un grat$ teforo ; 

" Per flen(kr joprà me F ardita mànài 
Un ricco dono tojìo la potejfe 

• rjRimandar al fUo $ri fio atro foggiamo i 

• • y 4i/ta poif tàr Paro piìi riùnit mfèpuotc 

- Il deb il filo a cui fi attien la vita^ 

' jlt che mai giova que/ìa fervil tentiti 
i i iluefii pen fieri i e quefie gravi cure ^ 
■ Che ci guidan più toflo al fatai varcar 
^ Dunque con fpirta piti cofiante e franco 
: • ^Cpeisatn^iò ^ Àmieì ^ il mio deftm^ 
Chn voi ker^i e con vol fcierzat^i ^ 

\ ridere * « 
. ■ * Né mai deporre di mano il bicchiere >^ 
^ - te ìmpergirdeUdmiéBelhi^lfrdccÌ4^ 

Gli ultitm verfi Ànacréontc cònteri^ 
l^fii» un4' morate aiTattò coricrafia aliàfo* 
licità, come lo moftréremobeìitofto^ infi- 
perciocchè» fenza ia tetripcranza , non av- 
vi, iù queila vita; Atcurìa vera felicità: 

tì a ma 




ma' il |Atw i fcipw 6 veramente oegnoaei 

(aggio Filofbfo. - ' ,\ 
- Per quanto lìcn grandi i beni , che fi 
gcxli^ftò, fi è Tempre infelice, quando (c 
nédefideranodi nuovh L' avidità d'ottenet 
quel che lì brama, fa che non fi conolcail 
Wegtodi quello ^ che fi poffedc ; e fempre fi è 
lo fchiavo <fc*proprj defiderj. Le ricchez- 
ze fu perfine divengono allor neceflarie; e 
r immaginazione formandofi tuttora nuovi 
defiderj , ftfaicina in un precipizio, che 
non ha fondo, nè oilo, oiide poterfi arre- 
itare: ma quando fi è contento diqucilo 
xhe fi poffede ,1 quando ritrovafi irrièiief- 

10 quel che gii avari, e gli ambiziofr incen- 
trar credono nella forrnna, chefeguono; 

11 valore de' beni che li po&eggono fi co- 
nofce allora , e la tiolcc tranquillitilt eoa 
cui fi godono gli rende più puti » ^ ptc- 
;ziofi- C^eir avaro, che fcorre tutta T Eu- 

^ ^ìèa per ariric^chirfi ^ non conofce quanto ii^ 
piii gioVivote palTar la notte in ^Ucido 
iònao, come fa quell'Artigiano nella fua 
dfa* Piange il primo i momenti che do- 
na al ripofo, coinè tempo nrbhato l' fuoì 
«egozj; levafi di buon mattino, e tra la- 
•fcia di' dormire 5 benché n'abbia bi^^o. 
Dorme t' àttro faporitanriente fiitr^be nje 
ha voglU^Ài foo rifvegHàrfi, io'ipiwtè 
èd il corpo fuo fentono il benefizio del 
:^ripofo, che ha prcfo: egli t^^. 
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h^vt^ mangia, tutto fa con piacere, nel 
fnratre che Tairaro^ ftanca dalle fatiche, 

non ritrova niun gufto nel mangiare, è 
tdi cattivo ucnore, s' adirai o s inquieta 
per ogni bagattella, e fparge l'amarezza 
della iaa bile fopra tutt' i piaceri ^ tanto 
puri e foavi per colui , che defideraoda 
jpocQ) pofl[«de.molti(fimo» 



Se a za ia Tfmpe tanna nùH avvi vera 



O degna d'cirer amata pel giovamento ^ 
che al noliro ipirito apporta» dovremmo 
tuttavia efercitàrlape^ vantaggi, chealcior* 
po noftro procara* Effa è quella, cheinla- 
nicà io conji?ri/:a, e dalle malattia i^>gu^r 
rifce. CoiDe potteiticno, efleriioi (elicla l| 
ioffirir^ dovremmo dolori acuti ; (ecrucia» 
ti foflìmo dalla gotta, feloftomaconoltro 
pià nQU tacsife le fue funzioni, fe le no* 
ftre gaifibe f enfiate p deboli \ nanavfelferò 
forza da reggerci % fé il nollro p;nto ia^ 
gammato ci.toglieCTe la libertà del reipi^ 
ipL? Tutti queiU inaU,' e.molti altri anco» 
ra fono gli effetd certi p ficuri dell* intem-» 
perauaa* 




H J 



Egli 
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^ Eclt <^ mi pagaf bea «ara il pia.9er di 
bere akuni ^iccht€ri Ài y'mf^i peir«vat 
poi « foffrirne dolori acerbi • Se. firagio- 
naUCe cqUa debita aggiyftatezza , più che 
fi amaffe la .Vohl"à». t |>ià wa Uwebbet* 
1^ temperanza, come quella, che <ji tego- 
le wa. voiu.tt4 durevole. Non foto non 
è queha nMÓ» de' piaceli, ma pliimBiL 
tiene e conferva; efla nott oebiauinacbcb 
recc?fifo,. ^rchè f% cU.? gli corrorn^e,. a 




La temperanza non è men neceflaria aV 
lo fpirito, che aUorpo. Quando ilfecon* 
do divim grave, e pefante, il primo fe 
ne rifente,.^ retta cò«ie oppKttodaliqin^ 
fermità Tue . Non fi può ritrovar la UA 
%)omo che pena, elaoguifce,. quella iliari- 
tà, quel buonumore, q^ucUa traq^milit4> 
the innalzano il merito. d<Uo fpinto^i • 
cbe formano nel tempo fteflb la felicità 
fua. te petfone iniewpet4nti fon d'ordi- 
nario di carattere t»ci«3pitt,^no«Jancc>li» 
(:o. finché bevono, e mangiano, iìvhm, 
e H "mwfe ifpir^n loro wna fpezied'aHe- 
gria, che quando il fuo^o de' vapori, c** 
fa cagiona è ccflato, bentofto*^e(tip^, 
RaflQi»»gt»9" ftfiatte petfone alle lampade > 
«h*fon.vi*in? <i fpegncifii, nelk ftuaU ver- 
fanfi alcune go<;«ol?d'«lio, cb«|?«?«end<H 
po illume, ma che dura foltanto, finché 
confuenate fi foop le gowe 4' olio, ; * 

t( in» - 



i^ed by 



^1 TI9 \^r^ 

' ^ L'^ifitMiipeitiiza è q uafil^nì^re^ 
di molti difpiaceri , da' quali la fobrìetà 
ci pre ferva . Partprifce anche fovente mol- 
ti delitti:- obbliga; i ricchi a, fp^feecceden* 
ti , ed i poveri k far più di quel che far 
pofTono . Temono i primi di. non poter 
coatinuar fempre lo. lleflb tratuqipnto/ 
mangiarild-. é lop<betii, à (l difperàna nel 
mangiarli . Non poflTpnp dirpenfarfi dal far 
buona tavaia, e^ pjajig^no, iLdinaro » che 
lar^^Gofta., te^nto. agli altri fupplifco- 
fìò^tion èi rada con eftorfipni, ladronec- 
ci, ed- anphc con aflaniaj, a quanto man? 
ca^ loro y ter JfièÀii^r* il loro ftomacoy 
ài evkl 'he^ifif; Ipi^i^ nna^ fpew di va*. 

l^agine» ' "^-'^ r' i^'^^*** ■■-^•'^ 

" ■ Si conoice d' ordinaria troppo tardi 

neceliità dellaL tempéranka :: e u comincia, 
a. fentirne tutto il pipegio , quaad' è im- 
pofltbile rimediare agli ecce(]i: dello, (Ira* 
vittài é. la. n^' ha% veduto, efemp) fuileilì » 
che avrebbero dovuto iihuir colora , 
che nV erano i teftimonj ; ma, pochi 
ayMiio fuflìcietite^ fagge^za per trarne; prò- 
tt»ò.: Gli altvit fra(ì[H>itati étUe iorò pai* 
fioni, andayanfì preparando i mali (ledi, 
c|ie aveatii loro recato (anta, terrore ; ma. 

l«lfihga^afl&;4^elritatti xdhfidaM^fft, 
aella fanità, che godevano. La malattìisi 
gjungejyra , qudia fatiità. di cui tanto van? 

ttyanii ^^téttà <liftntttar« là {pttmtÉL 

H 4 ro 
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ro Ivaoilce, c dà luogo ad iniadli pcoti- 
mcnti. 



So^i\7 la dimem 'tcaììza delle offefe ^ € il di' 
/pregio degli fcsoccAi ^ e de $r$fii • 

IL dimentìcarn delle ingiurie, il perdo- 
nare a que'che c'offendono , èun'azio- 
ne tanto utiiealla felicità della vita, quan* 
to conferme alle regole della virtù. L'odio 
avvelena i giorni più fereni, ed i piaceri 
più puri: ed il cuore ^ fopra di cui efec* 
cita il lìio dominio, soo puòguilareio» 
vera felici tà* 

Non s' odierebbe giammai, fefipenfaf- 
fe, che fi fi vendica col perdonare, pefu 
chè acquiflafì ftima maggiore, e perchè 
egli è un punir feveramente que'chenon 
ci amano, £icendofi ilimare dalle onefie 
perfone. Queft'è im toglier loro ogni mez- 
zo di nuocere alla noilra riputazione, e 
ridurli ia iilato, o di perder la loro, odi 
eoofrflaie^ eh' han torio di volerci del 

male. 

Un Uomo prudente deve foffrirripgiii. 
rie, come foffie il freddo, il caldo, la 
pioggia, e il vento. Quefti fon mali , eh' 

ei noa può fuggire , e che. Bonanno pof«- 

fan* 
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fanza veruna l'opra la fua virtù, nè iopra 
il fuo onore . Egli non refta niente pili;, 
offelb dagli oltraggi che riceve, e che noti 
ha meritati, di quello che ne rcftino ofl'eft 
i Santi dalia sfrenata temerità degli ereti- 
ci , che fanno a pezzi le loro ftatue , e 
calpcdano le loro immagini . Gli Uomini, 
più illultri moftraronfi infenfibili alle in«ì 
giurie ; e tennero per pazzi, o per fanciul-r 
li coloro che gl'inlultavano, edaveancom< 
paflione delle loro offefe. Catone, avendo: 
voluto dilfuader il popolo a ricevere una 
legge, gli fu levato il mantello dalle fpal-» 
le, e fu fcacciato dal luogo dove aringa- 
va , fino air Arco di Fabio . I fedizìofi 
Io infeguirono, coprendolo d'ingiurie, e 
di fputi; ma la fua grand'anirna non fo- 
le non rimafe punto da tali otilfe altera- 
ta, ma neppur fmofTa un puntino . 

Quantunque non abbianH a caligar co- 
loro, che ci anno offefi, è tuttavia necef— 
fario punirli qualche volta , ofTia per cor- 
reggere i lor difetti ; offia per prefervarne 
gli altri Uomini. 11 bene della Società ri- 
cerca in tal cafo, che s'operi con vigore; 
ma convien che la paffione non abbia par- 
te alcuna nella noftra condotta; e fpogliar 
ci dobbiamo d'ogni fpirito di vendetta. 
Bifogna caftigarli, come fe folfero pazzi , 
che vogliono con certi rimedj ridur alla 
ragione; o come fo fodero fanciulli > che 

bra- 
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bramanfi di farli diventar più docili ^ 
fiii attenti col mezzo d'utiii correzionr^ 
: Senza difturbare la felicità della noftra 
vita con r inquietudine , che c'apportan 
rodio , e il defiderio di vendjcarfì de' no* 
Itrì njmici, dimentichiamoci il inale, eh* 
abbiam ricevuto, e viviam ficuri, che tc^ 
fto, o tardi, altri fa^ranno. le aofti!« venèrV- 
«e., Gli. icellerati ticeVond ÌèlAi|ire la 
cede delle loro azioni, e pagano alla per-, 
fine il tributo , che debbono alla giùfti- 
^a • La favola del patzo e del fam è 
fatta eforeiTamente per loro. ^ --^^^iti^pr 

Un ccttQ, pa%%o a tolpi. ài faffa^t ' 
Infegùìva per firàda un uonio f/iggto y 
Chs a lui rivolfo così prejó a dirgli . 
Bene facefii y Amica. ; eccoti i/n ^remi^ 
Code/ia, feudo ; piU non pojfo dam^ ^ 
SeUcn la tua fatica affai piti merta^ 
E come dice f antico Proverbio. 
^S^ì fatica merta^ rìcpmpenfa\ 
Ma vedi là quei Signore che p affa , 
Egli è un uom riccoi^i e avrà di, cbe^ 
$^gar$k^ 

Rivolgi pure at medifim i tuoi doni ^ " 

E n^ avrai la dovuta ricompenfa . 
Il fa%%(y allora dal guadagno indotto 
Vett al Signóre il eompti^fimé^ ifteffo ; 
^Ma auefia volta venne affai delufo , 
Nè fu pagato^ come pria^ in argento. 

Che 



Che tofto molti fervi al faPta accorfi • 
Se gli avvAnfaro^ Md(?JJo. ^ quel mef* 

Quftlimque Cì2k il carattere, la n^vfcita ^ 
e ìi credito di coloro ^ che fenza ragio* 
ne c' iqfultano, non crediam già, che H 
loc /cattivo pwceders abbia a rtjitsr impu- 
lito .Traoa lieiTo non faWa dal catti* 
go que' che oltraggiarlo gli altri. Le cru» 
4dlt4 4i Caligola non furono la principal 
cagioiie della. .A^a morte,. ma Cucoo pinv 
torto i fuoi fanguinofi motteggi. Si pole 
un giorno a dileggiare in un Feftino Va- 
leria AfiatiQQ l'opra la Ibfleni^tezza y che 
affettava la moglie di lui, quando voleva 
^abbracciarla. Quando da-a qualch'ordine 
a Cher^a» Io chiamava femiue P^cnere a 
priafo j perchè avea 1! ari*«fE?mminataj 
quantunque foffe braviflimo. Qucfti due 
Vomini punirono Caligola non lolo delle 
ingiurici^ cfe* avfa lor fatte > ma di qucU 
le ancora, eh' avea dette a tutt'i fuoi co* 
folcenti ed amici . Cherea fu il primo 
de' coog^urati , che feriife Caligola.;, e coi 
<;olpo chi? g^i diede gli tagliò 1% metà 
4el collo. 

Se noi ci avve^^jRjeremo per tempo a con- 
eepir. difpregio per T appraVazioae degli 

Iciocctii i e fe il ^^iaccr ^^he proviamo d' 

effer 
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cflcr lodati, da qualunque parte ci vengan 
le iodi 9 non . ci farà confiderare i fufTragj 
loro come qualche cofa , che accrefca il 
noftro merito, non faremo neppur alcun 
conto delie lor ingiurie , e le offefe di 
eoftoro ci fembreran sì poco moriificatftj^ 
quanto poco lufinghiere ci fembrano le 
lor lodi. Ma per una debolezza inerplicfà- 
bìle , e «he non può eflfcre abbaftariz^ coti- 
dannala, noi andiamo in traccia <ttto^)^ 
gli applaufi degli ftolti; e da quefta cori- 
dalta tanto biafimevole ne iegue^ che re« 
iliam poi mortificati dalle critiche, ed in* 
giurie loro , che dovrebbero anzi eflTerci 
grate , fe penfaiiitno rettamente ; mentre 
r effer approvato nelle fue a»btii 4i ìUfi> 
floito , egli è un aver qualche cofa di 
comune con lui; e Telferne condannato^ 
è un non aver con lui ra(romiglianza^vé« 
rana « Il timor ^ ch'avea ^^(Me d' avef 
detto qualche fciocchezza , vej^gendofi ap- 
plaudito dal popolo, potrebb' elfer utile a 
coloro, eh' aman le ledi , da qualunque 
parte efle vengano. '^é^^ 
Che importa a noi^ fe dagli ftolti fiam 
condannati? In ogni tempo le perfotitfag^ 
gie furono dacoftoro biafimate, vilipefe,e 
porte in ridicolo. Per qual ragione vorrera 
noi elimerfi da una legge univerfole ? Quel 
foldato , tutto il di cui merito confitte a 
ftar in fentinella alla porta d' una Città , a 

far 
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far la ronda intorno alle mura, a marcia- 
re ad un attacco alla teda d'una cinquan- 
tina d' Uomini^ eh' ei conduce come un 
bue alla tefta d'una mandra aceoftumata 
<i feguirlo, che invecchia, e muore negli 
.ofcuri onori d'una Legione, condannale 
Lettere, dilpregia coloro che le coltivano 4 
e.dice lor delle ingiurie ; perchè maravi^ 
gliarfi della maniera di penfar di coftuif 
..JEira fu fempre in ufo , dachefuronvi Sol-^ 
dati al Mondo . Perfio lamentolìene già 
tidicialfette fecoli : e molti altri fenza dub- 
r bio r avran condannata prima di lui.* 
5, Farmi, dice quciio Poeta udir 
3, qualche vecchio Centurione, che puzza 
^, da becco, ad efclamarc : Io , io fono 
^, contentiflìmo della mia prudenza , e del 
,, mio giudicio . Niente mi curo d'eflTer 
i un Arcefilao, ed un Solone, che (i veg- 
5 5, gion fempre colla telta appoggiata alta 

„ ma- 

( tf ) Hic aliquis de ^nitc bircofa centurionuìn 
^^J^ Dicat : quod Japio^ fati: efl mihi: non ego curo 
5 Effe quod Arcefilas ^ arumnofique Sulottes. 
^ Obflipo cabile & fgentcs lumine tcrraya • 

MurììiUfa cum fecunt ^ rabiifa Jilenru rodutnt ; 
Atque exporre^io truxinantur verba hbeHo . 
n JEgrori ver cri s rnedjtantes I ovini a , ,RÌ/^ni 

De uihilo tuff il , in ni'filum uil pojfe revcrd . 
Hoc efl quod pallet? cur quis non prandcar ^ hoc efl^ 
His populus rider ; multmnque tarofa Juventus 
Inganinar tremuUs nafo crifpante cachinnos . 

Zelili Pcrfii, Sat. 3. 
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,, tiiaii09«wgli occhi fitti al (uòÌùì ^oA^ 
yy cera pallidìa e nèlatlcolica , bértioltsndil^ 

)f alcune parole , che nulla fignifìcano ,oc-« 
CMpati giocno e notte da idee più chi- 
knetòche 't ^leggi&re de^ fogni fteifi à* un ^ 
,^ malato , del nulla nulla può far/i j e nit^ 
tt0 coja può .ritovììar in nulla. La bella ^ 
niftlAviglìa ch'è queftd! E' forfeip^ppè-^ 
yy nctrarequefla gran verità, che vòiiinpàì'- ' 
yy Udite fu i libri, e nonpenfatearnangia* 
yyttììk pDfkolo fa applaiifa a f)iiam<(ÉÌ^^^ 
yi feórKì, e Itt'nolftrà giovènt^l fitteci jptfiw^ 
yy za,>. Ecco il ritratto fedele di quanto 
vergiamo ogni giorno» Uo' infipida écat- 
livii faciezià fa ridere liiMte peirfittte^MtttÉ^ 
tiofi anao fpìrito , nè gìudicio ; Vorrem 
noi affliggerci di quel che 4iiiia dopo che 



ri 


■ 
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IL numero degli fciocchi , é de' trifli è 
aflUkgrande : quello delle perfone prudtoti 
^^T|j^il4t0(e è affai picciolovDifprèfiàìfi^i ^ 
fufTrag) della moltitudine, ed eccoci fubito 
fatti fuperiori alle offefe degli iciocchi ^ e 
de'trifti; Coi ttxtAihé éìinoithudine y rìòtt 
intendo parlar folàmente del popolo , ma 
di tutti coloro ancora , che non |ia#^tiè 
virtà , nè talento i di qualunque graido è 
condizione fì fieno; Quando non àniio gli 
Uomini fenno edifcerniménto, fembrami 
il lor giudicio altrettanta ind^fi^fJ^^Ate ^an* 

" - iNÌii (O 
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to quello de' fanciulli 5 giunti non ancora 
agli anni della ragione; ed in fatti raflb- 
miglian loro perfettamente. I fanciulli ne*., 
loro divertimenti contraffar fogliono i Ma- 
giftrati, i Generali d' Armata, i Preti, i 
Principi; e qucfte perfone fanno i giuochi 
lljeflì alla Corte, al Campo, nelle Scole, 
e nelle lor cafe. La fola differenza , che 
paflfa fra eflfe e i Fanciulli fi è, che quedi 
ammadano noci , cartuccie /quattrinelli , ed . 
altre bazzecole , e che quelle prendono 
oro ^ argento , e terre , ma con lo ftelTo 
pocodilcernimento. Tanto gli uni, quani- 
to gii altri fono egualmente incoranti ^ 
egualmente portati a foddisfare i proprj 
appetiti, fcnza cfaminare, fe le lor brame 
fien con-formi alla virtù) e alla ragÌ9ne; i 
egualmente cattivi quando fi credono in 
iftato di non temer il caftigo; egualmente 
privi di quelle cognizioni che depurano il 
giudici© , ed in conleguenza egualmente 
incapaci d' oltraggiar un Uomo faggio. - 

. ; : 1 i V? 



io ftuàto di coltivar il nofìro fpirtto è ejferi'^ 
, . . %iale alla felicità nojira * ... 

• ..■?.*<■•,« 

E Gli è impedibile che goder pofllamo 
quella tranquillità d'animo j che for- 
ma 
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nuL U vm felicità, fenza coltiirar iloo^ 
Aro fpirito, e fenz* arricchirla di quelle 
doti , che polfon renderlo buono, ed illu- 
miiuto. b' diffìcile, che polla uor ignoran- 
te baitar a fe fteifo; e chiunque non bafta 
a le fteflfo, ed ha bi fogno di foccorfi ftra- 
n;eri per eifer felice, non fi può dire,^ 
che goda vita felice; mentre i foccorfi ^> 

da'quali dipende la felicità fua , ^li man- 
can fpeiSìflimo, ed allora fi ritrova mfe* 
lice. Si conta come perduto quel tempo' t 
che non impiegafi a premunirli contro 
gli eventi , con quegli utili ritiefli , che, 
ci fanno rintracciar i mezri di non abu* 
farfi diella buona fortuna , e di non laf- 
ctarH abbattere dalla cattiva . Bifogna dun- 
que prenderfi dello ipirito la cura ftefsa 







3 





ftato fuo tutta la felicità di noftra vita di-^ 
pende ^ E' necessaria foffuniniOrargli fem» 
pre materia per c^iQAinjW^ elsendo a gidit 
ia d'una lampada» che s' ellingue , quan- 
do non le venga verfato dentro dclT olio . 

Avvi quefta i^lScrtnzsL fra lo fpirito e 
il corpo, che il fecondo reft' abbattuto dai 
lungo efercizio e dalla foverchia fatica ; e 
f:he il primo fi nodrifce e fi mantiene 
coir efercizio • Più che vien csU^zto , e 
più di vigore acquifta ; V età ftefsa, che 
può tutto fui corpo » non i lui intluenza 

l^eruna fuUo fpitìM r ^i9sai^ 
' ■ avvjcz- 
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avvezzato ad una certa elevatezza , che 
dagl'infulti della vecchiaia il difende. Qir 
;«erone oflTerva con ragione, chenon develi 
i^ttribuir alla vecchiezza i difetti, che (i 
Scorgono ne' vecchi creduli , fmemoraci, e 
balordi, ma piuttodo alla viltà, alla pi- 
j^rizia , ed alla negligenza di quefti vec* 
chi. Ancorché la gioventù fia più fogget- 
ta della vecchiezza agi' impeti, ed ai traf- 
porti , tali difetti non s' incontran però 
in tutt' i giovani, ma folamente in quei 
che fono di cattivo naturale.* nella fteflfa 
guifa non fi veggono tutt' i vecchi vaneg- 
giare, il che è proprio foltaiuo delle per- 
fone deboli, e di poco talento. Dobbiam 
dunque confiderar lo fpirito come un tefo« 
ro , che a noi fer^^e in tutt' i tempi , e 
che non potregimo aumentar mai quanto 
bafta. • • L_ 
. Le cognizioni, che fiacquiftano, fono 
non folamente utili, ma piacevoli ancora^ 
Eife porgono air anima una doppia fod* 
dibfazione , e V aHicurano dagli attacchi 
della noja e della trillezza; veleno funedo 
alla tranquillità dello fpirito ^ e che gua-* 
(la i beni più preziofi , e più cari .* Urt 
Uomo, ch'ama le fcienze e l' arti , non è 
mai oziofo^ egli è Tempre occupato, ed 
in qualunque luogo (ia, o vada, porca fem-' 
pre feco materia da tf attenerli piacevoimen-^ 
te. Le Scienze fon fatte per tutte Tetà; 

1 ma 
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ma più ciék s^imv€ccbi^j .e più divengom^ 

nccedì^rie. Nella gioventù effe fervono di 
divertimento - neli\et^ iDacura di coippar 
I^RT^ c tìeiia vecchieùa idi ConfototricK 
Lo ftudiofomminiftra a noi mille mez- 
ii per raddolcir moiri difpiac^ri e trava- 
gli , 4li«'Q> rwdcf^bharQ snfelicL 
xito occupato fi ditneiitiica-faciliitQtice idi 
Vatiecofe, che farebbero fopra di lui ga- 
gliarda itppredione^ £d(fe o^^iofot*. An*; 
tìtìi i dolori del covpo.fiw.refi meo {tti^ 
j^ili dallo ftudio , perchè T attenzione 
deli'afiima a certi oggetti, le impedifce 

d^ accQrgcnrfi di quel cticinéaiui^ al |;orpo^ 
La vecchiaia (leAk) quaitdofi paflìt ia vi>^ 
ta nello ftudio, non fa punto fentire i fiun 
àifagi eoo qiie' finto^^i ditisuAofi^ che ci 
H<:ortducoi!|o , per dir o€s\\i jnài^4mtmzm - 
Efsa viene fenz' accurgerfene * fi va mani 
^ando in una maniera iti^u&^iji^ .e 1%^ 

grand'^et;^, chci ii ^nifc», ma non<fi cade 
^tutc' ad un tratto. In tal guifa ìnvie^ 
Chiarono i MafFei, i Zeni, i Muratovi, c 
1411uftr^ Pontefice ultimam^at^ defunto. \ 
più graod^LJornim , cb^abbia prodpiiiai' Ari^ 
tichità, coltivarono con gran cura Jl loro 

feirito per tMtto ii cario d^lia vit^ kla^ 
mfùcl^ «ompoic Tr9gedi9 fino lUMi^mn 

^Cehiezza ; e fi pretende ch'av^fH^ccnt -am 
Ili <ju^ndo fece il fuo £dipQ, Veggcndo i 

fuo» Figliuoli t «bf l' gppH ni i W t ff -^^fag 



avea alle Aie Opere , facevagli abbando- 
nar la cura degli aflfari domedici , fentaro* 
ho^i Argii firòibire lofttKHOé Sofòcte^ per 
fua total difefa i altro non. fece ^ che leg- 
gere ai Giudici la Tfagedia d' Edipo , eh' 
avea appunto terminata: ed avendo chie- 
do loro y fé' crédevano ) che que({' Opdra 
poter»" efsef parlò d* tm^ Uomo , cb'avèr- 
rfé perduto^ lo fjiirittiqqfikMàsaiidataiÉftòi* 
^ dair accufa deTuoi^gtiUoli. • 

<» ' * 

fceha degli Amici è efftnziéh alia no- 
* » * rjira $ielieit^ì^ ' • ■ ^^Z'* . 

LA fcelta degli amici è efsenziale alla 
felicità^ noiirà , mentre 4obbiain da 
queflt deewr cMfigli ndia. Iiuoila IbtùiiM , 
-e'confolazioni nella cattiva. Ci fervono 
afipoggìa ^ fpftegno ia ogni ilaro na« 
firn • e ftvtbbe pià u«ile per noi ik «on 
aver amici,? che averli tri (li , e dappoco; 
in}|ierc|occhè ^iiandé fofliaM ia caio di 
4ar<r ricono^e «U^afllllmza (0^ 
cherebfaM^ro ne* noftri bifogbi ; ìq luogo , 
che fe non li credemmo capaci di render- 
ci ^ttalch« ìq^QVtwnt* fervigli * uTefeni- 
aw ht «eoersarm ptecsittzioni p»r Ajf di 
mcnot di loro « : 1 • > ^ ^ 

la XV. 



. - .XV. ■ • 

La f celta d^$i$M Mogiie inflHÌJÌQe fopva fMtn 
' h. ^oftre azioni « ed iff ^n/eguet/z^, 

; , fofra^.ia F(ìicì$à nqfira. ^ ^ . 

i * ' • . 

Pochi fon^MlpM f th' abbiano U |>ft- 
zienza di Socrate; ed una. Moglie 
c^r^tere di Zantippo è il m^ggipr mal^;, 
che tem^r fi pofeft per U(ità della vi- 
ta . Qui non fi tratta di far un* invettiva 
contra le Donne ; mentre quel , che dico 
di loro, conviene anche agli Uomini; e 
s*è cofa pericolofa per queftt V aver una 
Moglie cattiva, ed infoflribilc, nonèmen 
pericolofo per efse il cad^r fra le mani d' 
un Marito gelofo » firavagante > brutale f 
ed avaro. 'V ' ; v 

Il Matrimonio aA{ea i fuoi pericoli pref- 
fa gli AQtici;^;:.nM\pref$ft ili noi fon egli- 
no in6nltan)ente maggiori . I mali che fa- 
cea nafcere allora ^ potcan efsere col di- 
vorzio riparati ; ma oggidì ibno eterni} 
*nè il guarrfcono che con la morte* Avvi 
nulla di più orribile, quanto il dover vi- 
vere di continuo con» una peiibna d- umor 
.diigttftofo^- 4i camtterefpregevoiC) finche 
ben lungi dal procurar di guadagnarfì la 
9.oi^ra (lima colla fua buona condotta, 
^Qdìgci.piiidiquelloanoont dienoi l'odia- 
n»i s' oppone con fierezza a tutt'i noftri 

volc* 
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voleri « avvelena colle amarezze che ei 
fa provare, i piaceri- eh' aver, potemmo; 
a forma de' patimenti noftri la fua con- 
. lentezza? , ' 

. Qnel che vf ha di più ftupenéo ne' Ho- 
ilri codumi fi è, ch'efsendo tanto da te« 
merli le confeguenze del Matrimonio , noi 
& naritiam quafi. fempre fenza conofoere 
• il carattere della Donna , che fiam per 
. ifpofarc . La prendiamo per liberarfi dalla 
foggezione , in cui fon tennti i figli di 
famiglia, per la dote cbe<'d porta, per le 
parentele che ci procura , per gli onori 
. che può farci ottenere t finalmente per 
«mille altri motivi d'interefse, e giammai 
» per rapporto al fuo carattere , ed al fuo 
1 merito perloaale • Queftc due ultime qua- 
lità han sì 4K»ca parte nel maggior nume- 
ro de' Matrimoni, che le tre parei di quei 
che fi maritano, ed in ifpezialità delle per- 
fone di conto , non han giammai fa velkto 
alla loro Spofa ; e qualche volta noti la veg- 
VgoRo, fe il tutto non è conclufo, e fé non 
il è per fottofcrivere il contratto • Una 
condotta tanto fconfigiiata metiM ben il 
caftigo, che per lo più foffre. Si prende 
ogni poffibile precauzione pernonalfociarG 
ndl commerziO) e negli altri atfari civili • 
con perfone di mala fede; fi vuoi conof- 
cerne la probità e le fortune prima^ di 
ftringer {eco loro un contratto; c poi fe 
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ne^Bbfciifice uao^ chonon iì può più fcior< 
n i, e db cui idi^eiule meta' la étlicità di 
noilm vita , con ima perfona, che ci è, 
per cosi dir , fconofciuta • I pentimenti 
xhè quindi tifffcono fooof faperflui ; jìd i 
rinYedj ch'applicar fi vogliono^ divengono 
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m 




r 



dendo radice. In tali incontri i ragiona- 

menti filofofici a nulla fervono. Seneca , 
c entt' i pretefi Precettori del genere Mina* 
no, poflbno fiir pompa quanto vogliono 
dell' eloquenza, e delle maffìme loro, che 
fono aflai belle pt' libri ; ma che Tifolvoiifi 
in fumo j quando fi tratta di metterle in 
efecuzione* Si può applicar loro il detto 
d^un Imbrogliatore nei Rudcns di Flauto 
Io era 7 ahtv ghna in^eafra dove 
ìmefi fpacàar ds^mm QnimmigUe ntaffi- 
me di Morale^ ma non v^ fu alcuno^ che 
f$iotì2ato a cafa , pik fe le ricordéjfe . Quas* 
!fk>vin Uomo vim perfeguitata, difononi- 
to^ e rovinato dalia propria Moglie, quand' 
cfla gli fufcita pericolofe moleftie , tutt4 
configli de'FiloibfinoofarebberaiìiArien* 

;^'Ki ir,. '■- • ■ - ^- - > . ti- 31'^ 




speziavi cf>o pYsdem (omicos ad modunf ^ ■ ^ 
òspienter diEia dicere ^ gtque iis plaudier^ -, 
jiii» ^9$ faceti fif ntores tnonftrahnc p^èiél^. 
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\i a metterlo in calma » Epitteto ha ua 
bei dire nel quinto Capicelo de /uoi Caraf- 
jrrri {4)': quando fiete colpiti dà qualch' 
oggetto molértf*, iccòfttìmatóvi à dire , 
ch'egli nòti è che una pura ininiàgina- 
zione, e che la cofa noaè gpipe ve la 
u figurate. Doprt eOèrvi instai gui(aimi- 
niti, iervitevi delle regole eh' avete.; cfia- 
minate fopra il tutto, fe queft' oggetto, 
che vi dà ipènà 4^iìa,. delia inatura delle 
„ cofe, che da voi dipòtidoiiajMilentfe fc 
-, non è tale, dite , fenia cònlmovervi , 
cos'à me im^rta:^'? E facile lo.fcrivé- 
rè, ette «oafidéiÉ^ edit^ti^tf 
magiriazione un oggetto molefto ; nla egli 
è impoflibile di poter metter irt pratic:^ 
fiftatto precettò; Quartdd la MogliQ4^ 
Imperador Marco Aurelib lé dilbflorava^ 
qùéfto Principe, per quanto foffe Fiiorofo, 
Vedéa Coti difpiàcere la Tua condotta. Se* 
«eca , ^uel figidd Stòicò, étó pùCo péri 
fuàfo, che foirero le offeie una pura im- 
maginàiione , eh' entrò in una congiu- 
H céntto Utiófié * La fecooda maflinia 
d' Epitteto non é ad un Marita niente piii 

- t 4 

^ (4) Ua4ue vifm-ntUff'df^iró , flatitri fli^ refpoàdm 
tfifènt dskh i tfifmm.id effe, nec pUas i4 4tiod vid$atur ^ 
P$fi in exqmranddy tss Miief iti^uUi iimi bahes^ edm» 
que cum primis se potl[[)nmm , UtfUfd id viffim ift rebui 
-verfctiÀ- 7ìoflra pvnfidti fukiiBit ^ àn vero^sHUfift .Qi^itd 
fi tn alieni in promptù ft ^ iljftd, èd t0 Jpf/Ziwrri 



utile della prima - Indarno fe gli dirà> 
voi fiete difonorato da voftra Moglie, el- 
la vi manda in rovina, giuoca ai cafini, 
frequenta compagnie poc' onefte tutto 
quello non dee punto turbarvi : non èco- 
fa che dcbb'a voi importare; l'oggetto che 
vi dà pena , è della natura delle cofe 
che da voi non dipendono.* fe la Moglie 
vi fa torto, won.potete Schivarlo; perchè 
"dunque ve n'affliggete? Vi fono de'fen- 
timenti che nafcono, per così dire, con 
noi, e ch'han fatta, fin dalla più tenera 
infanzia, impreflìone sì vi^orofa fullo fpi- 
rito nofi'ro, che non fi può più cancellar- 
la. Se qualche volta i\ fon vedute Anime 
:tanto forti, che fpogliar fi feppero intera- 
mente d'ogni pregiudicio , il numero 
è sì picciolo , che non può formarfi del 
loro efempio una regola , che fia utile 
agli Uomini. ii. 

La fcelta d' una Moglie diventa dun- 
que molto effcnziale alla felicità della vi- 
ta. Convien «faminar attentamente l'in- 
dole , e il coflume della Donna , prim.a 
d' impegnarfi in un affare, che dee deci- 
der per fempre del noftr' onore , e ripo- 
fo. E* ben vero, che fi può qualche volta 
Tettar ingannato da falfe apparenze di vir- 
tù, e di modeftia; ma* quando indagar fe 
ne volcffe fenza paffione gli andamepu, e 
le inclinazioni , è quafi impoflibile , che 

non- • 
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non* fi giungeflfei a conofcerla. Non fipo* 
trebbe diffidar abbaftanzad' una Spofa, che 
cercair» nafibondere le Tue azioni; qudVè 
un contraflTegno infallibite, eh' e fcalira^ 
e fimulata. Se aveffe un animo ben fatto, 
ed un vero merito, non avrebbe a teme- 
re, che fi ccrnoicelTero le proprie azbn:; 
e quand' anche alcune ve nefoifero, che 
merttaffero d'effer corrette, la fua condot- 
ta 4^ncera obbligherebbe l' Uomo a riflet- 
tere non efl^rvi niente di si belio, e per- 
fetto, cKe non abbia le fue imperfezioni . 
\ N(Mi fi 4ee ft^ quella , che fi vuor. 

le fcegliere per Ìfpo£|^ ia^ìbdleiaui^Wil 
carattere; ed ogn' Uomo, che non s'affcz- 
ziona ad una Donna ^ fe non perchè è bel- 
la,* rafTomipUa a^^4iQ infenfatot ch'efpor 
fi volefie in una picciola barchetta in 
mezzo ad un mar in calma. II motivo che 
r avefse iedotto qon lo iàlverebbe dalle 
burrarche , eh' inforger potiefscra. Parlando 
in generale le paffioni più felici, e più 
durevoli, non fono l'effettad' una gran bel- 
lezza; ma bensì dello fpirita^ eh' elfendo 
congiunto con un buon cuore, rende una 
Moglie degna d' efsere non fpio amata » 
ma^Kiandio ft^ 4a fuoMarko» 
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Éifogna baftdire i timori delia Morte, edOv^ 
veziMrfi per tempo sdatieriderla , fe/iza 
defiderarla^ e fenza temerla. 

SE gli Uomini attiàfsero Iddió élavir- 
tù, iè feguiflerd efittamente i princi- 
P) della probità, e fe àveflbro in orrorii 
delitto, non temerebbe^ piantò làmtfFtei 
ii«iioo la cembberd feifiplicemente come 
Ja fine del tempoaflegnatoci da colui , che 
CI pofe al Mondo; attenderebbero la foi'- 
Jc, che vien iófó da Dio ftferbata : e Ten- 
ia loqueialfi d'una cofà che sfuggir j nè 
prolungar non po&oiioj ricevercbberd cia- 
jchcdUn gioroof coiik un regalo del Òie- 
lo: ÀB la cohdotta colpevole della mag. 
gtor parte degli Uomirii è cagitìncdeltef- 
ror mortale Che provano. Ogtri vòlta chtf 
Iwtìiano alia.tno#iei i^iieft'idea gPi affligge • 
«on. di . rado co/piti ne fono in mez^ 
20 ai feftini, e fpaventati ne rimangoh(* 
»^ gh fpettacoli più gioèondiv éd ^If^^ 
Étl* XeiliQho un iflante, in cui faranno 
pbbligati a render conto delle loro azio; 
<«1 a riceverne il Meritato caftigo: ' 
Oliando fiam peftfuti dietro le difTolu- 
tezze, e quando la virtii, e la Religione 
non fervono di regola a' noftri coftùmi, 
temiam Tempre lamostej coinequellaché 

ci 
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qÌ priv^ di que' piaceri, ne' quali faqc|anil 
p«zzament6 «poAfter? J»i)ei^jijfmMreina fe- 
licità. Se dveilimo un Once» ? amore per 
la virtù, e fe procuraflìmo di vivere da 
«UQinini onefti, e dabt^oe» non dareffìmo 
vtKCtÙQ M fii&tco timore I che invola la 
tranquillità allo fpirito, lenza di cuio^ 
po(Ììam.cfle(e perfettaniente felici. ^ ,^ 

^ Quaiiib non abbi^ co$' alcuna a dnd^ 

proverarci , quando impieghiam quella vi- 
ta neir ufo che dobbiam farne, perchè 
ttmer iltJarciarla^tQiieda è unàpfeita^ 
ti 3 (CImM vien faita^^ e che dpbbiamó 
(licuire* Un Uomo faggio dovjfebbe ufcir 

di yitai:Com' efce da un c«0$itQ^ ir cui. 
fu pregata d'inirrwnifvirwMfMft^ 

dicolo, eh' ei pretendefse, cheilfuoofpi^ 
te gli facefse le ijp^c per fempre? 
^ La Natum non ha eila fUrittp .di ridir 
mandarci una vita, che ci diede a con* 
dizione di doverla r^dituire ? Egli fi è un 
ordine fifso, e liabtiit»iifU'en(lj^l|LadegU 
efseÉi «e 4he iH>n ' un gìM continiiky «i im- 
mutabile, la vecchiezza) pervenuta dd un 
certo terifiine i ria\l>a0di ta daUioriiine 
le cofe; * ìilM^^M«dM 
duzioni abbellifcano l'Univcrio. La Na^ 
tura valSi riilorando .caotlA/cambiAVole di- 
ilrtixione degli oémé, e con le loro reci« 
proche generazioni « Quei che moriiw» 
prima di noir ci diedero iuogp; poffìam 
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noi lenza ìngiudizia ricufar di farlodef* 
-fo in grazia di ^ué' che ci del>bd(i fuc- 
'4Sedei<ef 'Dobbiam ctmiolarei tant^ pià 
facilmente di ceder loro il pofto^ per- 
chè anch' eglino a luo tempo lo dovran 
^der agli altri; e dòpo aver facuilaiofò 
^cmtpkxià fui TeatM di quefta vita, ftmh 
finalmente (oggetti allo ftcflb noftro detti- 
no. V Antichità è ftaia la preda della 
niotto^ la poftericà non andrà cfeote da' 
jfuoi colpi; per qua! legge non vorrem 
noi foggiacervi? Non v'ha alcun tratta- 
to, che aflicuri k vita/ dobbiameflèr 
'Contenti' di goderne rufufrutto . ^ ' 
' Se la noftra vita durar potefle dieci mi- 
lioni'- di iecoli, noi tuttavia nonvcdrem» 
-md^^efié Htìel eh' abbiam veduto, e' che 
vider coloro , che ci precedettero . La natura 
ci ofterifce nel tempo prefente e nel pai* 
fato uno fpecchto per cantemplarvi l'a«^ 
venire, e per vedervi quel che luccederà 
in tutt' i fecoli futuri. 
- Non è la durata della vita che fofofii 
la felicità noftra ^nia è bensì- Tufo, che 
ne fappiam fare. Confideriamo^ dice Ora- 
zio , (4) cififckadun giorno come /' uUimo di 
noftra vi$a; H momento cèìtpMrà^i^li Dei 
dt concederti ohre la nofir" afpetta%ione , ci 

(«) Omnem crwfr éiem tiiri étiiuxìffe fupttmtaà: 
• QtéU ftiperotmiit , qm0 mn fpersfimr^ knmm 

' Horar. Eptft. lib. 1. Epìit. 4* 
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diverrà affai pìU grata» In effetto, perchè 
inquieourfi idtl ppiìdpiiiaDci? Vliniam tra9« 
quilli: e qualunque fia il oumero de' gior- 
ni, che piacerà aldeidi concederci, pen- 
fKun ad approfittarfi del momento prelen- 
te. Quello ci|>\^ wffatp giàrvUa 
non è più niente per noi / «eMfriiofflianEi 
ficuri di quellp.^^ ^he df e ^ feguii; il pre- 
fente* . ' . -i. -> • 

Quei che temtfttò di perdere, con la 
morte, le cariche, i figliuoli, la Moglie, 
penfar dovrebbero, che Graflb il più ric- 
co fra' ^Romani, che Giulio Celare il Par 
drone della Repubblica , che Priamo il 
miglior Padre del Mondo, che Peto il 
più afTettuofo de' Mariti fon tutti morti . 

cofa da pazzi il voler pretendere quel 
ch'ottener non poterono gli Uomini, che 
pofledeano in fi^>remo grado tutto ciò, 
che può Àrct apprezzar la ulta . 

Se fo0e in poter noftro il prolungarla 
noilra viu..per molti fecoli, la morte che 
vembbe a leìrminàda noti fembreiebbeci 
men dura, e non farebbe meno etema ri- 
fpetto al Mondo. "L'eternità de' tempi, 

dice Lucrezio, è eguale a tutti gli Uo^ 
„ mini; e quegli che nello fteflb giorno 
„ vide un altro a mettere nel fepolcro, 
91 non iftarà lungo umpo ad eflGerlavit- 
„ lint dell'età irreirocabile , comefupar 
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rimente colui, che da molti anni fu 
tolco dall' ordine delle qoCc ; 
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^r^ M Hf/^ ft«r#fj r#iiw9l «{^^f ^«^^ «lifMMf j 

Nff( minus ilU dim jém non tr$t e* àù^Urhp ' 
f' Luminiy'^fm fm^ v$t$i fecit ^ & ille^ • 
Hi • èlgtifiàm^mif^ iffdh m ^^ulm oaédit smt • 

... Lucrcr. de re?* IVU..lÌb* |« 

Noiì fìà nulla però men férnpuerna 

La Morte che V afpetta , e lenza dubbio « - ' 
£Ì Nulla men iungamentt avrà perduto . ( 

U eflcr colui ^ che terminò la vita * j 
« • Qucfto giorno medefifno , di quello - * • * '* • 

ifke gii mocio molti e mpit* aor.i innanzi. 
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^, voOre RifleffiMi fopm fai^dSr 

,cietà Ippo il frutto della fpe- 

trutrive; e tcoéonoa quel fine, 
che propor fì dovrebl^^rotutti colorar 4h« 
fomono * Si vedA ^che avìd&voiuito réo^lit 
utili. Queft'è un fardello fpmtoquett^ilCb 
pe£ ^ui fucreata^ fcrvendofene per ^e^fde^^ 
\miom gli,UoiPÌni, epcrdarloroallaviriÈi 
^ccitameriw^.rQqeftVè ua ^^itc^xfx^wA 
tempo ftcflo a, rcuderli felici; imperciocché 
lai vera felicità in^ki ipla. Virtù ^t^rille. 
Quel^ò il foA vem bfcwdeUtv^tnjrriitfi 

gli altri non fono per ordinatios che pure 
chimfiiE4« le;;9u<^U bea Jnu^i dal render 

rUomo feUct, gli^agramno^illejni^Kw 

tudini. UnUomgiudiqiofosfiuòegliapprw^ 
i doni di Fortuna > come gli apprez- 
iano^ l^Ferfone di Mondo^ Non fi^ti(i4ebì«- 
tori ditaidoni> chedlpurQaccideQU^^icftì 
ii merito ne ha qualche parre, queilafotU 
dis£»7ÌoQa non Ubtr^ dalie care, edagl'im- 
baraiaiyChe qvieiUpwtcfibciiitifaiicUetra 

di 
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di loro. Quanto più fi brama d'eHer feli- 
ce, tanto men vi fi giunge', quando fi pren- 
de un cammino diverlb da quello della 
Virtù . L'ambizione , che conduce alla gran- 
dezza, aggrava di mille rimorfi.* efla rende 
vittime di quefta (telfa grandezza le Perfo- 
ne, che innalza. Ma qualunque fia il grado , 
a cui la Virtù ci faccia afcendere , ertaci 
fa godere una forte felice. UnUomofpo- 
glio di quefte ricchezze , e di quefti piaceri , 
che con tant'avidità fi ricercano, èmille 
^voite più felice colla femplice probità, che 
•quegli , che fi ritrova nell' abbondanza , fcn 
za di erta. 1 piaceri de'fenfinon contentanl 
anima pienamente. Senza le dolcezze della 
Virtù non è mai paga abbafianza ; intendo d 
quella Virtùamabile , amica de'piaceri pu 
ri j e|innocenti , a' quali V Uomo può abban 
donarfi fenza timore. Quelta Virtùappun 
to è quella, che forma l'anima, i' unio 
ne, il foftegno, e la durata di tutte le So 
cietà amabili, come avete voi molto ben 
offervato. Senza di erta non guftafi mai 
perfetta contentezza. Indarno cercafi di fo 
pirfi in feno a' più ftrepitofi piaceri : la Ve 
rità fi (à conoscere, e la fentiamonel fon 
do del cuore. PoflRam ben fuggirla; effa 
ci fegue in ogni luogo, e fempre veglia 
fopra le noftre azioni. Noi i' udiam fo- 
vente rimproverarcele prim' ancor , che pro- 
ducano il lor etiètco; e malgrado ladili- 
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genza che ufìamo per non intenderla « 
eflfa fa nafcer i rimorfi nel momento ftefso 
che fi formiam T idea della colpa • LaNa^ 
tura, raggia e prudente nelle fue leggi , 1' 
ha intimamente unita all' Umanità « e il 
cuor dell' Uomo, per quanto fia viziofo, 
non può ricufar d' arrenderti alfuofplen- 
dore . La focietà può eflfer appanata , ma non 
può efser diftrutta. L'oppofizione , che fi 
fa a fuoi movimenti, non ferve bene fpeffb 
che a' tenderli più gagliardi ; e chi vuol 
cfser felice e tranquillo, dev*efsereafsoIu- 
tamente virtuofo. Farmi cofaefsenziale lo 
ftabilire tal verità, come fondamento della 
buona Società^ e quedo è ciò, chehada-^ 
to motivo a quanto ho l'onore d'efpor* 
vi, Io fono ec, . 
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PENSIERI 

: ^iverfi fofra il Capriccio di Ma4(f^ - 
L Capriccio ècoliiiiificiitilitnaiia 

dcfinirfi. Credei! vederlo foven- 
te (otto k (ifnibianzc della ra» 
gione, e sì s'ingamu. PfCfidieil 
altresì talvolta la ragion per ca- 
pticcM* Bafta, che i'altrui volere fia dif- 
fcrcnte dal tioftro , per tra««la di Wa^ 

zarria« ' . . 

Fra i capricci ve ne fono d'amabili, q 
pQoèi anche dir di govevo^ • Ve ne fono 
eziandio d'infofrribiii ^ che non folo fon 
nocivi alla Società, ma anoimedefimi, 
che €i fan perdere i noilri migliori Ami- 
ci , e che fanno eguatmente fuggir colo- 
ro, che ci conofcono appena. Chiunque 
non impiega ogni sforzo per fupcrarli, 
dev* efler confiderato come un balordo , e 
qualche cofa di peggio ancora . Un Uo- 
mo fcnza fpirito , e fenza gudicio , non 
è punto rifponfabile de' difetti » che può 
avere ; anzi è degno d* cffer compianto^ 
Ma una Perfona , che poflegga ragione » 
e non ne faccia ufo , eh' abbia fpirito » 
e cbt noi curi, che fia dotato di cogni* 
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tÌMii^ .f che 4iiìpcegit non è degna 4i 
godcr i Vsmtuggi «liiicdi «Utliìim|n«ià « ; 

Tutto quel che pitò rendete gli umori ^ 
e i^.£ar»treri oppoìti , ipcanuaìui naturai- 
mfott-qa'^ dfMt' ^ffi* E imo, «gli Uo*^ 

mini chiamar le azioni della niaggior par- 
te delle Donne , puri capricci ; ma géne« 
talniei»te ipgrlaa4o^ cgk» ^ im toito, c)mi 
J&.& lovo , confondeiiM nel minnerà deK 

le Capriccio6t;9Qlte Pannir; di spirito, t 
^gioaevoli.* !i _ ì ^ i 

ed incoftanti; e per di fgrazia dell' Uma* 
QÌIÀju^più che una Donna è amabile ^ piti 
fi arf de in diritto d' efler efirni» dall' e£» 
<'qr , Tempre eguale ne* fuoi penfieri. Sem* 
)>r^ eh' abbia tiniore d'eflcr troppo perfet- 
£ei «qp aggUKige un dyif4cto turno ef<> 
fenaiale alle perfezioni , che può avere ^ 
o .Pjptrebbefl dire ^ per ifcufar le Donnd 
d«UÌ94M4|acqftan2a f che dii&dando e^r 
€i)M|i|iiiteite d'm Ouffo taifto ^ì^Xor 
fOf come fono, gli Uomini, cercano aili- 
^fVfi(>M|B^ fitTgli^ dowimo fppra^ i Mt 
# * ^^ioar i vc^lìeno' del J«r f p#t0t 
re dall'obbedienza, che queftì ultimi deb« 
bon render ad elTe. I capricci, che oaf:* 
cono da Qflatto difegdo^ han fempre qoatf 
che Gofa d'amabile. Aggiungo ancora , 
che una Donna teneramente amata non 
ili d^e Mpaifturarè^ ir' amore ^cquifta jauo^ 
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ve* forre coli» paura: la troppa traiiquiU 
lità r addormenta ; è fovente neccffario 
atterrirlo . La ragione non è molto pro- 
pria a rtttictrvi/ efla tiene una condótta 
< troppo mlfiirata, e r«fide il cuortf^phit^ 

tollo tranquillo, che inquieto* Convien 
dunque ricorrere ad un femplice caprìc^ 
ciò ) che lurtgf dal lafciar T amore ia «a 
trifto (lato di languidezza, lo rianima in- 
teramente. E' cofa giui}a,che gli Uomini 
fien puniti della fciocca Jot compiacenza 
a lodar nelle Donne una qualità , ch'èloc 
fovente dannofa. 

Se fi efamina la condotta d^.tJomi*» 
ili , ritroveraffi che non fono nientetiieli ca^ 
pricciofi delle Donne ; e quefti capricci han 
qualche cofa di più afpro» dipiàbizzar* 
rb , e di più infopportabik • Uff ZeAu 
notto capricciofo è men amabile d' una Ci*» 
vetta capricciofa. Se paragonar vogliamo 
tutti gli fiati differenti degli Uomini con 
quei delle Donne , ritròveraffi in qnefti 
rtati quel che fi ravvifa più facilmente nel 
Cicisbeo ) e nella Civetta > perchè i lor 
difetti {on pih fenfibili» e peifihè oMI 0 
curano dinafconderli* . • - » a . 

* Ci 
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Jc^ Paragrafi contenuti nella preferite 
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Avviso à Lettori. Pa g* 3 

J Della /celta della Società - 9 
§• 11. Dei vantajfgj della buona Socieri . 
§• IIU Dei caratteri tpfaji't alla buona Smic" 

§. IV. £^ dolcezze della Sociefà non fi godon0 
preffo i Principi , # < Gran Signor 

. .... • ri. ; ' \' , ! .V 

V. Bei carattèrt propr) alla Società . 27 
Vi. Xg Donne molto tnftuìjcono /opra la buona f 
g la cattiva Società . 3? 

§. VII. Df//^ necejjità dilla Società . 3I 
VU^ Quali fteno t mevM p%r ritrovar» una 

V7 buona Società t ~~- 37 

— ' ■ — — t 

^ J:OPRA I,A VITA .FEUÒE 

^. 1. Sentimenti degli Antichi Jopra la Vita /è- 

§. iT. In che confifla la vera felicità. 47 
^. llf. De Caji ne 'quali è permejfo cambiare 
fiato.' ^. \ ^3 
JV* cTp/? »o» dipende da noi P effer veramen- 

K te felici^ 7^ 

V» gf^^/ y?^ 1 / ggygyg ài vUay che può render - 
~ ri piit facilmente felici . 7 5 
§. VI. Difetti della vita del gran Mondo . io 
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§. V\L Difetti della vita Jolitarìg . 85 
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difpregio degli /ciocchi , e de' tri- 
fti. -120 
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Lettera ii Madamigella Cocbois» 14^ 
Penfieri diverfi [opra il Capriccio delia Mede- 
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